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Gennaio  
Perché Gesù Cristo, Luce da Luce, dimori in noi e il suo 
splendore vivificante accenda in noi un amore più in-
tenso gli uni per gli altri e ci guidi verso un’unità sempre 
più profonda: come fiori diversi nel giardino del suo 
Regno, possa il suo splendore divino farci sbocciare in 
armonia; e così, come un unico corpo, possiamo lodare 
e glorificare con gioia il Padre, il Figlio e lo Spirito 
Santo, ora e sempre. 
Febbraio  
Perché lo Spirito Paraclito infiammi i cuori dei Barnabiti 
con il suo amore e la sua saggezza, affinché possano 
affrontare con coraggio le sfide del presente e testimo-
niare con ardore la loro missione di vivere una intensa 
relazione con Cristo Crocifisso, riconosciuto e amato 
nell'Eucaristia. 
Marzo  
Perché le Angeliche di s. Paolo nel loro impegno edu-
cativo mantengano fermo sempre lo scopo di offrire ai 
bambini e ai giovani un luogo di socializzazione e di sti-
molo delle loro potenzialità cognitive, affettive e sociali, 
mettendo al centro il loro benessere e il loro sviluppo 
armonico, affinché ognuno di loro possa esprimere al 
meglio le proprie capacità e vincere paure e debolezze. 
Aprile  
Perché i Laici di s. Paolo e gli Affiliati all’Ordine dei Bar-
nabiti portino con coraggio e perseveranza fuoco e 
lume nella loro esistenza e possano sempre contribuire 
alla riforma dell’ambiente sociale in cui vivono con pas-
sione e dedizione.  
Maggio 
Perché per intercessione di S. Giuseppe il Signore con-
ceda che sul mondo del lavoro, travagliato da tante in-
certezze e difficoltà, risplenda sempre la Sua provvida 
benedizione, in modo che tutti possano ottenere e con-
servare un onesto e dignitoso lavoro e attraverso di 
esso ogni persona possa trovare la propria realizza-
zione, le famiglie siano sostenute con dignità e la so-
cietà diventi sempre più umana. 
Giugno 
Perché per intercessione di s. Francesco Saverio M. 
Bianchi il Sacro Cuore di Gesù cambi, plasmi e trasformi 
i nostri piani, affinché possiamo cercare solo Lui in ogni 
circostanza: nella preghiera, nel lavoro, negli incontri e 
nella nostra routine quotidiana, accettando di essere 
mandati in una missione di compassione per il mondo, 
in cui Lui è la fonte da cui scaturisce ogni consolazione. 

Luglio 
Perché per intercessione di sant' Antonio Maria Zacca-
ria, medico e sacerdote, che ha amato Cristo sopra 
ogni cosa, viviamo con fede ardente e cuore aperto al 
rinnovamento dello Spirito a non avere paura della ve-
rità, a cercare Dio con umiltà e a servire i fratelli con 
amore sincero. 
Agosto 
Perché impariamo a confidare solo in Dio e a non avere 
fiducia che in Lui; e da lui invochiamo il dono dello spi-
rito di abbandono, per accettare le cose che non pos-
siamo cambiare, lo spirito di forza per cambiare le cose 
che possiamo cambiare e lo spirito di saggezza per di-
scernere ciò che dipende effettivamente da noi, affin-
ché impariamo a fare la Sua sola e santa volontà. 
Settembre 
Perché Dio Padre, che in Cristo, primogenito di tutta la 
creazione, ha chiamato all’esistenza tutte le cose, per 
intercessione di s. Francesco d’Assisi ci aiuti a essere 
docili al soffio vitale del suo Spirito, affinché custodiamo 
con amore l’opera delle sue mani e, in attesa dei cieli 
nuovi e della terra nuova, impariamo a vivere in armo-
nia con tutte le creature. 
Ottobre 
Perché per intercessione di s. Alessandro Sauli, nel 
quale viene proposto alla Chiesa un modello di fedele 
osservanza religiosa e di instancabile dedizione pasto-
rale, il Signore ci conceda di avere sempre degni pa-
stori per il suo Popolo. 
Novembre 
Perché Maria, Madre di Provvidenza, sia sempre no-
stro rifugio e interceda per noi presso suo Figlio, affin-
ché possiamo essere degni della sua grazia e della sua 
misericordia, guidi i nostri passi nel cammino della 
fede, sostenga la nostra speranza e ci doni la forza di 
affrontare le sfide della vita, ci ottenga il perdono dei 
nostri errori e ci aiuti a crescere nell'amore e nella san-
tità. 
Dicembre 
Perché la speranza cristiana che ci è stata donata nella 
nascita di Gesù riempia il nostro presente, nell’attesa 
fiduciosa del suo ritorno nella Gloria, e ci spinga con 
umiltà e semplicità a portarla a tutti senza fare prefe-
renze; e come figli dello stesso e unico Padre impa-
riamo a consolarci e a sostenerci gli uni gli altri, 
perseverando nel nostro essere pellegrini di speranza.

Barnabiti in BRASILE: cronache e testimonianze - Terza edizione di Kasa - La Via 
Crucis e la Famiglia Zaccariana - Seminario Madre della Divina Provvidenza 
(Benevides-PA) - Rivista Santuário - ITALIA - Padre Francesco Denza - Nossa 
senhora do pepértuo socorro - Bragança - San Bartolomeo degli Armeni Genova - 
San Felice a Cancello - Centovoci - Cardinal Luigi M. Bilio Uffici Centrali 
dell’Ordine - Voghera - CILE - Carlo Acutis - Bragança - Herbaria a Lodi - Storia di 
un ragazzo di talento in Congo - Oakville Canada - Monza - Alla Madonna della 
Divina Provvidenza - Padre Lovison - Centro Studi di Roma - Congregazione Suore 
del Preziosissimo Sangue - Lodi - Biblioteca Centro Studi Roma - Monza - Basílica 
di Nazaré: dall’Amazzonia al mondo
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Ho lasciato la direzione dell’Eco dei barnabiti con il secondo numero del 2008, dopo che nel 1994 
ne avevo firmato il primo editoriale “Piccoli passi” con cui inauguravo la mia direzione. 18 anni dopo 
per volere del Superiore genrale ripendo con piacere la direzione della rivista dell’Ordine, «rassegna 
trimestrale di vita e di apostolato dei Chierici Regolai di San Paolo» come recita la lead della testata. 
Ringrazio i padri Rippa e Regazzoni che si sono occupati della rivista in questi anni, mantenendo vivo il 
legame con i lettori, così come ringrazio i collaboratori, tanto essenziali alla testata. Penso a una rivista 
a servizio dell’Ordine, così come è nella sua vocazione originaria, che consolidi le trame di fraternità 
attraverso una comunicazione puntuale e attenta. Nel colophon troverete il mio indirizzo mail cui indi-
rizzare segnalazioni e desiderata, la rivista la facciamo insieme.

padre Stefano Gorla 

Verso nuovi orizzonti
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Nel marzo 2025 la nostra Con-
gregazione ha celebrato il suo 
138° Capitolo Generale. Questo 
Capitolo ha coinciso con l'Anno 
Santo, anno giubilare, che aveva 
come tema “Pellegrini di speran-
za”. A Varsavia, nel nostro centro 
culturale, siamo arrivati come 
“Pellegrini di speranza” per cele-
brare un fervore nuovo e sceglie-
re di andare avanti, affrontando 
le difficoltà della Congregazione, 
ascoltando con profondo rispetto 
tutti i confratelli e le loro realtà e 
formulando delibere per un futu-
ro migliore.

Il testo delle delibere è quindi 
un invito a vivere nella speranza 
all'interno della nostra Congrega-
zione. Cari confratelli, «Questa 
speranza la teniamo come un'an-
cora sicura e solida per l'anima» 
(Eb 6, 19). Il nostro Capitolo ha 
condiviso ciò che Papa Francesco 
commenta nella Bolla di indizio-
ne del Giubileo dell'anno santo 
2025: «L'immagine dell'ancora 
evoca bene la stabilità e la sicu-
rezza che possediamo in mezzo 
alle acque agitate della vita se ci 
affidiamo al Signore Gesù». Per 
radicare in noi questa speranza, 
affinché non sia né ingenua né 
utopistica, ma concreta, le no-
stre delibere ci invitano a portare 
molti e buoni frutti consentendo a 
tutti i confratelli di partecipare al-
la vita della nostra famiglia, con-
dividendo le gioie e le speranze, 
le tristezze e le angosce di coloro 

CARI CONFRATELLI
Il Superiore generale presenta le delibere del 138° Capitolo Generale tenutosi in Polonia 

dal 13 al 31 marzo 2025.

che tra noi vivono in zone svan-
taggiate; facendo germogliare in 
noi seme del Regno di Dio. Come 
ogni realtà vivente, anche la no-
stra Congregazione è in continua 
evoluzione. È «sempre da rifor-
mare», come amava dire il santo 
Papa Giovanni XXIII. 

Cari confratelli, queste delibe-
re devono quindi contribuire alla 
«riforma» e al necessario adegua-
mento della nostra Congregazio-
ne. Esse precisano 
l'orizzonte a cui 
miriamo e l'atteg-
giamento che ciò 
implica; per man-
tenere la rotta, sarà 
fondamentale ricor-
darlo regolarmente 
in occasione dei 
nostri incontri co-
munitari. Esse elen-
cano le decisioni 
maturate, decisioni 
che ci impegnano 
per i prossimi sei 
anni e che sono 
le fondamenta del 
futuro della nostra 
Congregazione. Es-
se segnano le tap-
pe successive da 
prevedere, in mo-
do che i candidati 
in cammino tra noi 
formino con noi 
la «Casa che Dio 
stesso costruisce» 
(1 Cor 3, 9), casa 

all'interno della quale tutti gli 
abitanti lavorano per portare frut-
ti significativi: curando il nostro 
carisma e la nostra vita comune; 
migliorando l'accompagnamen-
to dei nostri futuri confratelli (le 
vocazioni e la formazione); impe-
gnandoci con dedizione nell'an-
nuncio e nella messa in pratica 
del Vangelo (Vita apostolica della 
Congregazione) e vegliando con 
responsabilità sul patrimonio del-
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la nostra Congregazione ( econo-
mia e strutture). 

a) Carisma e vita comune

Cari confratelli, il Capitolo Ge-
nerale, alla luce del documento 
La profezia del fervore nuovo, ci 
chiede, attraverso le assemblee 
locali, provinciali e generali, di 
approfondire la riflessione sul-
la nostra spiritualità, carisma e 
identità, incoraggiando uno stile 
di vita regolare attraverso scelte 
concrete, che ci sostengano nel-
la conversione permanente - a 
livello personale, comunitario e 
pastorale secondo le Costituzio-
ni - il cui inizio e fine è il rinno-
vamento del fervore cristiano. Se 
l’obbedienza è il “fondamento 
della vita religiosa” (Cost. 82; cfr. 
Cost. 1579, 9), tra gli strumenti 
indicati come necessari per supe-
rare personalismi, egocentrismi 
e mortificanti desideri di quote 
di potere vi sono la vita comu-
ne, per realizzare lo stesso ide-
ale che i nostri primi confratelli 
hanno interpretato come rinuncia 
allo spirito del mondo, totale de-
dizione a Dio e servizio aposto-
lico ai fratelli, e le collationes, al 
fine anche di maturare uno stile 
di sinodalità. In questo contesto si 
comprende il valore di una iden-
tità che chiamiamo stile barnabi-
tico e che il Capitolo Generale 
invita a rinvigorire in due ambi-
ti: nella comunità, alimentando 
lo spirito di famiglia e lo spirito 
capitolare, e nella persona di cia-
scun confratello, anche attraverso 
l’uso del “Progetto Comunitario”, 
che richiede per essere efficace 
il coraggio dell’autocritica e del-
la correzione fraterna, e di ab-
bandonare tutte le forme di vita 

contrarie alla consacrazione reli-
giosa, applicando la volontà indi-
viduale ad un progetto comune, 
sviluppato a partire da una spi-
ritualità condivisa, e rafforzando 
il ruolo dei superiori locali come 
guide alla vita fraterna e come 
animatori di comunità missiona-
rie, secondo il modello delle no-
stre origini, integrando nel nostro 
apostolato laici e religiosi.

b) Promozione vocazionale
 e formazione

Il capitolo generale sottolinea 
l'importanza del riferimento allo 
spirito missionario del carisma 
paolino, fin dalla prima forma-
zione e che la promozione vo-
cazionale è un dovere di ogni 
confratello. Quindi raccomanda 
vivamente la formazione dei can-
didati, che ha per fine immediato 
quello di iniziare alla vita religio-
sa e di far prendere loro coscien-
za della specificità della nostra 
vita di Chierici Regolari, mirando 
soprattutto, attraverso l'armonica 
fusione degli elementi umani (e 
quindi anche affettivi), spirituali, 
apostolici, teologici e pratici, ad 
aiutare i religiosi a realizzare la 
loro unità in Cristo per mezzo 
dello Spirito Santo. 

Cari confratelli, pur consape-
vole delle difficoltà che incontra 
la pastorale vocazionale in molti 
luoghi per la mentalità secolariz-
zata dominante e, spesso, per la 
fragilità psico-affettiva dei giova-
ni, il Capitolo Generale ritiene 
che sia necessaria una profonda 
conversione di tutti al Vangelo per 
poter essere attraenti per i giovani. 
Di conseguenza, esorta ciascuno 
a vivere la propria vita consacrata 
e a sviluppare il proprio apostola-

to in chiave vocazionale, cioè nel-
la gioia della testimonianza, nella 
manifestazione generosa delle 
proprie capacità, nella sollecitu-
dine fraterna, nell’accoglienza e 
nel calore delle nostre Comunità. 
Per questo richiama come punto 
di riferimento utile e necessario 
per tutti i formatori la Ratio bar-
nabitica, sottolineando da una 
parte l’importanza per ciascuno 
(e quindi anche per i formatori) 
della formazione permanente e 
dall’altra dell’intero ciclo forma-
tivo a partire dall’accoglienza 
dei candidati (accoglienza, anno 
propedeutico, filosofia, postula-
to al noviziato), che non si deve 
limitare al solo aspetto dell’istru-
zione, ma deve essere di aiuto e 
sostegno nel discernimento reci-
proco, per aiutare il candidato a 
raggiungere una comprensione 
profonda di ciò che comporta as-
sumere in maniera permanente la 
forma evangelica di vita incarnata 
da Sant'Antonio Maria Zaccaria, 
e quindi le molteplici sfumature 
che compongono la propria inte-
riorità al fine di ottenere un reale 
discernimento del proprio io frut-
to di un esercizio spirituale co-
stante, graduale e paziente.

c) Apostolato

Cari confratelli, il Capitolo Ge-
nerale, ribadisce che «l’apostolato 
di tutti i religiosi consiste in primo 
luogo nella testimonianza della 
loro vita consacrata» (CJC, 673), 
chiede a ogni confratello e a ogni 
Comunità lo sforzo dell’evange-
lizzazione e dell’educazione del-
la gioventù innanzitutto attraverso 
la gioiosa testimonianza della vita 
fraterna e raccomanda la ricerca 
della necessaria collaborazione 
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apostolica e condivisione spiritua-
le con le Angeliche e i Laici di S. 
Paolo. Chiede di promuovere una 
maggiore collaborazione interco-
munitaria nel campo apostolico, 
di riscoprire il valore dell’attività 
scolastica come autentica mis-
sione, facendo riferimento alla 
“Proposta Educativa Barnabitica” 
approvata nell’ultimo CG 2018 
(cfr. Del. 47e), definendo le fina-
lità, il ruolo, i mezzi e i compiti 
dell’Ufficio Scolastico nell’ani-
mazione della pastorale scolasti-
ca. Ritiene necessario riprendere 
le “Settimane di spiritualità” e il 
favorire anche altre tipologie di 
incontri periodici, sfruttando i 
moderni mezzi di comunicazio-
ne, con cadenza almeno annua-
le, tra i confratelli che operano 
nei medesimi campi di aposto-
lato, per favorire l’unitarietà del 
nostro operare e stimolare il ne-
cessario confronto. Chiede di 
ampliare e riqualificare i Collegi 
universitari e di aprirne di nuo-
vi nelle strutture inutilizzate e 
compatibili. Ribadisce anche il 
valore delle nostre Case di mi-
nistero (Santuari, Rettorie, Cen-
tri di spiritualità, Oratori) quali 
riconosciuti luoghi dove attuare 
il nostro carisma nella predica-
zione, nel sacramento del per-
dono, nella direzione spirituale, 
nella liturgia, nell’ascolto, nello 
stare fra la gente. Incoraggia il 
discernimento comunitario circa 
l’assunzione di nuove forme di 
apostolato in altri ambienti (cfr. 
Cost. 124-127); e chiede che il 
Centro Studi Storici in San Carlo 
ai Catinari, accanto all’ordinaria 
attività di ricerca e pubblicazione 
in “Barnabiti Studi”, come in al-
tre riviste scientifiche, si dedichi 
maggiormente alla divulgazione 

domestica del nostro pluriseco-
lare patrimonio storico-spiritua-
le-artistico, attraverso incontri 
periodici e veri e propri corsi a 
distanza, anche nella veste di for-
mazione permanente, in materia 
di archivistica, biblioteconomia 
e tutela del patrimonio cultura-
le. Infine, esorta a potenziare il 
ruolo dell’Ufficio Comunicazio-
ni, definendone chiaramente le 
finalità, i componenti, i mezzi e i 
compiti, auspicando un maggiore 
uso dei mezzi digitali.

d) Economia 

Cari confratelli, il Capitolo Ge-
nerale fa proprio l’insegnamento 
di Papa Francesco, quando affer-
ma: «Parlare di carisma significa 
parlare di dono, di gratuità e di 
grazia; significa muoversi in un’a-
rea di significato illuminata dalla 
radice charis». Pertanto siamo 
chiamati a creare fraternità, co-
munione, solidarietà con i più 
poveri e bisognosi. L’autentici-
tà della vita religiosa ci chiede, 
perciò, di non considerare l’e-
conomia come un semplice pro-
blema di carattere organizzativo 
e gestionale, ma un elemento 
importante della vita di comuni-
tà. Pertanto viene ribadita l’im-
portanza di un Fondo comune 
generale che serva a sostenere 
economicamente: la formazione, 
dato che le vocazioni sono dono 
di Dio a tutta la Congregazione; 
la Curia generalizia e gli uffi-
ci centrali, animatori dell’intera 
Congregazione; e lo sviluppo e 
la crescita della Congregazione 
nella prospettiva di essere «Chie-
sa in uscita», avendo anche una 
particolare attenzione a coloro 
che sono i destinatari della no-

stra attività apostolica. Perché, 
di fatto, «una società senza cha-
ris non può funzionare bene e 
finisce disumanizzandosi. Mai 
l’economia e la sua gestione so-
no eticamente e antropologica-
mente neutre. O concorrono a 
costruire rapporti di giustizia e di 
solidarietà, o generano situazioni 
di esclusione e di rifiuto» (Fran-
cesco, Nella fedeltà al carisma 
ripensare l’economia). 

e) Strutture

Questo comporta una seria ri-
flessione sulle strutture della stes-
sa Congregazione nella loro più 
ampia prospettiva e, ribadendo 
quanto già espresso nel Capitolo 
generale del 2018 della necessità 
di una riforma della nostra fami-
glia religiosa nel modo di vedersi 
e di pensarsi, il Capitolo Genera-
le del 2025 ha chiesto che, oltre 
agli uffici previsti dalle Costitu-
zioni (n.231), ne siano costituiti 
altri secondo l’utilità - l’Ufficio 
Economico, l’Ufficio Scolastico, 
l’Ufficio Missioni, l’Ufficio Pa-
storale e Vocazionale, l’Ufficio 
Comunicazioni -, e che siano 
posti sotto la responsabilità degli 
Assistenti generali; che siano for-
mati da confratelli preparati e da 
collaboratori esterni; e che siano 
dediti principalmente ai seguenti 
compiti: conoscere direttamente 
il proprio ambito e presentare 
la relativa informazione al Su-
periore generale; rafforzare lo 
spirito di famiglia e di parteci-
pazione responsabile (Cost.174); 
promuovere incontri periodici 
tematici in varie aree geografi-
che dell’Ordine; identificare i 
bisogni del settore e di possibili 
nuove sinergie tra le Province, 
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Delegazioni, Case dipendenti 
dal Governo centrale, Fondazio-
ni; elaborare sussidi da condivi-
dere con i confratelli, attraverso 
una comunicazione ben struttu-
rata, frequente e rappresentativa; 
e presentare annualmente, in se-
de di riunione di Consiglio eco-
nomico, una compiuta relazione 
del loro operato. 

Modifiche costituzionali

Considerato l’intervento del 18 
ottobre 2018 di abrogazione del 
n. 230 delle Costituzioni da parte 
del Dicastero per gli Istituti di Vi-
ta Consacrata e le Società di Vita 
Apostolica, preso atto del parere 
del Delegato, S. Em.za il Cardi-
nale Gianfranco Ghirlanda SJ, il 
Capitolo Generale ha dato man-

dato al Superiore generale e alla 
sua Consulta, in stretta sinergia 
con il medesimo Dicastero e al fi-
ne di «custodire più fedelmente la 
vocazione e l’identità dei singoli 
istituti» (CJC. 587), di formare una 
commissione, composta anche di 
esperti esterni, che riordini il testo 
costituzionale tenendo conto del-
la differenza tra gli atti che richie-
dono o il parere, o il consenso o 
il voto collegiale, e delle conse-
guenti ricadute a livello provincia-
le; di avviare la consultazione sul 
tema fra tutti i confratelli, fornendo 
i sussidi necessari; e di indire un 
Capitolo Generale straordinario 
per l’approvazione delle modifi-
che del testo delle Costituzioni da 
presentare al Dicastero per la loro 
approvazione, anche riguardo ai 
casi in cui fosse richiesto il voto 
collegiale.

Ecco, cari confratelli, come ci 
insegna il nostro Fondatore: «Non 
vi dico di fare tutto in un giorno, 
ma vorrei che foste attenti a fare 
ogni giorno qualcosa in più rispet-
to al giorno precedente» (Undice-
sima lettera). Viviamo quindi nella 
speranza, rinnovando ogni gior-
no la nostra fede nella forza del 
Vangelo, che, nonostante le no-
stre debolezze, ci conduce su un 
cammino di conversione, e senza 
smettere di confidare nella miseri-
cordia del Signore e nella potenza 
dello Spirito Santo. È Lui, l'inviato 
del Padre e del Figlio, che si pren-
de cura della nostra Congregazio-
ne e ci dice: «Sono venuto, perché 
tutti abbiano la Vita e l’abbiano in 
abbondanza» (Gv 10,10); e: «An-
date», mettete in pratica queste 
delibere, frutto del vostro Capito-
lo generale. Che la Vergine Maria 
cammini con noi.

Etienne M. Ntale
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CUSTODIRE VOCI E VOLTI UMANI
Padre Dell’Orto partendo dal messaggio di Papa Leone 

per la Giornata Mondiale delle Comunicazioni Sociali, ne indaga i riferimenti biblici.

Lo scorso 17 maggio 2026, solen-
nità dell’Ascensione, si è celebrata 
la sessantesima Giornata Mondiale 
delle Comunicazioni Sociali, in oc-
casione della quale papa Leone – nel 
Messaggio pubblicato il 24 gennaio – 
ha affrontato la sfida dell’Intelligenza 
artificiale, richiamando la necessità 
di un discernimento antropologico. 
Di fronte alla comune contrapposi-
zione dicotomica tra ottimismo tec-
nicistico e catastrofismo disfattista, 
il Pontefice non condanna l’innova-

zione tecnologica; insiste, invece, 
sul fatto che la vera sfida è antropo-
logica: il pericolo sta nel dimenti-
care ciò che gli esseri umani sono. 
Già il titolo, «Custodire voci e volti 
umani», tocca il cuore del problema 
e l’affermazione iniziale, nella sua 
apparente semplicità, spiazza per la 
sua radicale delicatezza: «Il volto e 
la voce sono tratti unici, distintivi, di 

ogni persona; manifestano la propria 
irripetibile identità e sono l’elemen-
to costitutivo di ogni incontro. Gli 
antichi lo sapevano bene. Così, per 
definire la persona umana gli antichi 
greci hanno utilizzato la parola “vol-
to” (prósōpon) che etimologicamente 
indica ciò che sta di fronte allo sguar-
do, il luogo della presenza e della re-
lazione. Il termine latino persona (da 
per-sonare) include invece il suono: 
non un suono qualsiasi, ma la voce 
inconfondibile di qualcuno. Volto e 

voce sono sacri». 
Vorremmo dunque, in questo in-

tervento, riflettere proprio come il 
tema del volto si dipana nella storia 
biblica; perché – come afferma il 
Pontefice – Dio «ci ha creati a sua 
immagine e somiglianza chiamando-
ci alla vita con la Parola che Egli stes-
so ci ha rivolto; Parola prima risuo-
nata attraverso i secoli nelle voci dei 

profeti, quindi divenuta carne nella 
pienezza dei tempi. Questa Parola – 
questa comunicazione che Dio fa di 
sé stesso – l’abbiamo anche potuta 
ascoltare e vedere direttamente (cfr. 
1Gv 1,1-3), perché si è fatta cono-
scere nella voce e nel Volto di Gesù, 
Figlio di Dio».

Cercare il volto

Conoscere l’altro è vederne il vol-
to. L’incontro autentico tra persone 
avviene quando si guardano negli 
occhi, quando si riconoscono reci-
procamente. Giacobbe, dopo aver 
lottato con l’angelo sulle rive del fiu-
me Iabbok, dice: «Ho visto Dio faccia 
a faccia» (Gen 32,31). L’esperienza 
del divino passa attraverso l’incon-
tro con l’alterità dell’altro uomo. Ma 
questo volto rimane enigmatico. Chi 
ha lottato con Giacobbe? Un uomo, 
un angelo, Dio stesso? Il testo gioca 
deliberatamente sull’ambiguità. Lo 
sconosciuto rifiuta di dire il proprio 
nome, benedice Giacobbe ma poi 
scompare all’alba. Ciò che Giacob-
be vede non è una visione nitida, 
tranquilla, contemplativa. È un volto 
intravisto nella lotta, nel buio, nella 
fatica. E questo incontro lascia un 
segno permanente: Giacobbe zoppi-
ca (v. 32). Perché, paradossalmente, 
questo volto di Dio non può essere 
visto.

«In tutto l’Antico Testamento è 
ben presente il tema della “ricerca 
del volto di Dio”, il desiderio di co-
noscere questo volto, il desiderio 
di vedere Dio come è, tanto che il 
termine ebraico panîm che significa 
“volto”, vi ricorre ben 400 volte, e 
100 di queste sono riferite a Dio […] 
La storia della salvezza è la storia 
di Dio con l’umanità, è la storia di 
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questo rapporto di Dio che si rive-
la progressivamente all’uomo, che 
fa conoscere se stesso, il suo volto» 
(Benedetto XVI, Udienza generale, 
16 gennaio 2013).

Il capitolo 33 dell’Esodo ci descri-
ve mirabilmente questa ricerca di 
relazione profonda, che passa attra-
verso la parola e il volto. «Il Signo-
re parlava con Mosè faccia a faccia 
(panîm el panîm), come uno par-
la con il proprio amico» (Es 33,11; 
cfr. Nm 2,18: «Bocca a bocca par-
lo con lui»). Un’amicizia che porta 
Mosè ad esclamare, con audacia 
straordinaria: «Mostrami la tua glo-
ria!» (Es 33,18). La risposta di Dio è 
duplice. Prima viene una promessa: 
«Farò passare davanti a te tutta la 
mia bontà e proclamerò il mio nome, 
Signore, davanti a te. A chi vorrò far 
grazia farò grazia e di chi vorrò aver 
misericordia avrò misericordia» (Es 
33,19). Dio non nega la richiesta, ma 
la reinterpreta. Al posto della visione 
della gloria, offre la proclamazione 
del Nome, la rivelazione della sua 
identità, della natura della sua pre-
senza. Il volto di Dio non si vede, si 
ascolta. Si manifesta attraverso paro-

le che rivelano chi egli è: «Il Signore, 
il Signore, Dio misericordioso e pie-
toso, lento all’ira e ricco di amore e 
di fedeltà» (Es 34,6).

Un desiderio di presenza

La richiesta di Mosè, dunque, non 
può essere accolta («Ma tu non po-
trai vedere il mio volto, perché nes-
sun uomo può vedermi e restare 
vivo», Es 33,20), ma una concessio-
ne può essere fatta: «Io ti coprirò con 
la mano, finché non sarò passato. Poi 
toglierò la mano e vedrai le mie spal-
le, ma il mio volto non si può vede-
re» (Es 33,21-23). Dio farà «passare 
la sua gloria» davanti a Mosè proteg-
gendolo, nascondendolo nella fendi-
tura della roccia e coprendolo con la 
propria mano. Dio, dunque, gli con-
cede di veder «passare la sua bontà», 
come a dire che la gloria di Dio è 
la sua bontà! La fenomenologia qui 
descritta non è quella di un’assen-
za, ma di una presenza che eccede 
ogni possibilità di comprensione e 
rappresentazione. È una visione in-
diretta, differita.

Questo desiderio profondo di in-

contro si esprime spesso anche nei 
Salmi, ad esempio nell’iterazione del 
ritornello del Sal 80: «fa’ splendere il 
tuo volto» (vv. 4.8.20); non è una ri-
chiesta di visione fisica, ma l’espres-
sione di un desiderio di presenza, di 
prossimità, di benevolenza. Il volto 
divino invocato è quello che si volge 
verso l’uomo, che lo guarda con fa-
vore e fa brillare su di lui la sua luce. 

Il Salmo 27 articola così questa 
fenomenologia dell’invocazione: «Il 
mio cuore ripete il tuo invito: “Cer-
cate il mio volto!”. Il tuo volto, Signo-
re, io cerco. Non nascondermi il tuo 
volto» (Sal 27,8-9). Qui emerge una 
struttura dialogica dell’esperienza 
religiosa: è Dio stesso che invita alla 
ricerca del suo volto. «Che Dio abbia 
un volto è già di per sé puro “evan-
gelo”, buona notizia che riempie il 
cuore del fedele di fiducia e di gioia: 
significa che Dio può e vuole essere 
incontrato; che gli occhi di Dio de-
siderano incrociare quelli dell’uomo 
e stabilire con lui una relazione di 
comunione e di dialogo (cfr. Dei Ver-
bum 2)» (M. Scandroglio). 

Ma questo volto rimane sempre al 
di là di ogni presa diretta. La fenome-
nologia del volto nascosto rivela così 
la sua struttura etica: il volto divino si 
manifesta nel comandamento, nella 
Parola che chiama alla responsabili-
tà. Non è un volto che si offre alla 
contemplazione estetica, ma un vol-
to che convoca all’ascolto e all’ob-
bedienza.

Il volto incarnato

I Vangeli introducono una novità 
fenomenologica decisiva: in Gesù di 
Nazaret, il volto invisibile di Dio si 
rende visibile. Il prologo di Giovanni 
si conclude con un’affermazione de-
cisiva: «Dio, nessuno lo ha mai visto: 
il Figlio unigenito, che è Dio ed è nel 
seno del Padre, è lui che lo ha rive-
lato» (Gv 1,18). Il verbo greco uti-
lizzato dall’evangelista (ἐξηγήσατο) 
significa “narrare”, “spiegare”. Cristo 



Eco dei Barnabiti 2/2026

BIBBIA

8

non è semplicemente colui che mo-
stra Dio, ma colui che lo “racconta”, 
che lo interpreta, che lo traduce in 
linguaggio umano. Il volto di Cristo 
è l’esegesi vivente del Padre invisibi-
le. «Chi ha visto me ha visto il Padre» 
risponde Gesù a Filippo che gli chie-
de: «Signore, mostraci il Padre» (Gv 
14,8-9). Non si tratta di una semplice 
manifestazione teofanica, ma dell’in-
carnazione stessa dell’infinito nella 
prossimità umana. In Cristo, l’impos-
sibilità veterotestamentaria è supera-
ta: l’uomo può vedere Dio faccia a 
faccia e restare vivo. Anzi, proprio 
vedendo quel volto riceve la vita.

Sul monte della trasfigurazione 
«il suo volto brillò come il sole» 
(Mt 17,2) e i tre discepoli vedono 
ciò che normalmente è nascosto: 
la gloria del Figlio di Dio. La scena 
richiama il passaggio di Dio davan-
ti a Mosè sul Sinai, ma qui non c’è 
più bisogno di alcun velo. Il volto 
di Cristo può risplendere senza an-
nientare chi lo guarda.

E il volto di Gesù si manifesta in 
diversi altri momenti: c’è il volto ri-
volto verso Gerusalemme, quando 
«indurì la faccia per andare verso 
Gerusalemme» (Lc 9,51); c’è il volto 
in agonia nell’orto degli ulivi, dove 
«il suo sudore diventò come gocce 
di sangue» (Lc 22,44); ed è in quel 
volto che si riflette il volto del Padre. 
Il volto umano di Gesù è il volto di 
Dio. Non un simbolo, non una rap-
presentazione, non un’immagine 
analogica, ma il volto stesso. 

Ma la fenomenologia evangeli-
ca più radicale è quella del volto 
dell’altro come luogo di incontro. 
La parabola del giudizio finale in Mt 
25 articola questa intuizione: «Ero 
straniero e mi avete ospitato, nudo 
e mi avete vestito, malato e mi ave-
te visitato» (Mt 25,35-36). Il volto di 
Cristo si manifesta nel volto del po-
vero, dello straniero, del sofferente. 
Non è un’identificazione metaforica: 
l’incontro con l’alterità dell’altro è 
il luogo privilegiato dell’esperienza 

del divino. Il volto 
dell’altro diventa 
così sacramento,ov-
vero segno efficace 
della presenza di 
Dio. Non si può dire 
di cercare il volto di 
Dio e poi distogliere 
lo sguardo dal volto 
del prossimo. La ri-
cerca di Dio, nella 
tradizione biblica, 
passa necessaria-
mente attraverso 
il riconoscimento 
dell’altro.

Come scriveva 
Emmanuel Lévinas 
«Il volto si sottrae al 
possesso, al mio po-
tere. Nella sua epi-
fania, nell’espressio-
ne, il sensibile, che 
è ancora afferrabile, 
si muta in resisten-
za totale alla presa. 
Questo mutamento 
è possibile solo gra-
zie all’apertura di una nuova dimen-
sione [...] il volto mi parla e così mi 
invita ad una relazione [...] L’epifania 
del volto come volto apre l’umanità. 
Il volto, nella sua nudità di volto, mi 
presenta la miseria del povero e dello 
straniero». Il volto dell’altro è evento 
che fonda, che apre alla trascenden-
za; è “epifania”. 

Quando incontro il volto dell’altro 
vedo – e sono visto da – un’alterità 
che mi interpella. Il volto è l’origine 
del comandamento etico, l’interdet-
to primordiale che inibisce la mia 
violenza, che frena la tendenza a ri-
durre l’altro a oggetto.

Scrive il Papa, sempre nel Mes-
saggio: «La tecnologia che sfrutta il 
nostro bisogno di relazione può non 
solo avere conseguenze dolorose sul 
destino dei singoli, ma può anche 
ledere il tessuto sociale, culturale e 
politico delle società. Ciò avviene 
quando sostituiamo alle relazioni 

con gli altri quelle con IA addestrate 
a catalogare i nostri pensieri e quin-
di a costruirci intorno un mondo di 
specchi, dove ogni cosa è fatta “a 
nostra immagine e somiglianza”. In 
questo modo ci lasciamo derubare 
della possibilità di incontrare l’altro, 
che è sempre diverso da noi, e con 
il quale possiamo e dobbiamo im-
parare a confrontarci. Senza l’acco-
glienza dell’alterità non può esserci 
né relazione né amicizia».

Faccia a faccia

Al termine dell’«encomio della 
carità», san Paolo può affermare, 
paradossalmente, che delle tre vir-
tù teologali (fede, speranza, carità), 
l’agàpe è la più grande. Non perché 
la fede e la speranza non siano im-
portanti, anzi! Infatti, «la fede è un 
modo di possedere già cose spera-
te, un mezzo per conoscere realtà 
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che non si vedono» (cfr. Ebr 11,1); e 
questo vale anche per la speranza: si 
spera ciò che ancora non si possie-
de, o almeno non si possiede “in pie-
nezza”. Nell’antitesi tra tempo stori-
co ed escatologia, l’Apostolo spiega: 
«Adesso noi vediamo in modo confu-
so, come in uno specchio; allora in-
vece vedremo faccia a faccia. Adesso 
conosco in modo imperfetto, ma al-
lora conoscerò perfettamente, come 
anch’io sono conosciuto» (1Cor 
13,12). Sono contrapposti il vedere 
«in modo confuso» (ἐν αἰνίγματι) 
e il vedere «faccia a faccia», il co-
noscere parziale (γινώσκω) e il co-
noscere perfetto (ἐπιγινώσκω), che 
sarà simile al conoscere di Dio: il 
primo modo proprio del tempo pre-
sente (ἄρτι), l’altro del mondo futuro 
(τότε). Suggestiva è l’immagine dello 
specchio per esprimere il non-anco-
ra: negli specchi di allora, fatti di una 
lega di bronzo-stagno o di argento-o-
ro, l’immagine risultava pur sempre 
un poco oscura e confusa. Così è il 
nostro presente a confronto con ciò 
che sarà definitivo ed eterno. La co-
noscenza è un sinonimo ebraico di 

amore quindi: «amerò come sono 
amato». Il nostro conoscere perfet-
to è rimandato al futuro, ma l’essere 
conosciuto (amato) da parte di Dio è 
già un fatto presente. «La terza strofa 
tenta di dire l’indicibile: la carità è un 
vivere già su questa terra, dove tutto 
è parziale e fuggevole, quel bene pie-
no e intramontabile che è il dimorare 
in Dio, il vederlo faccia a faccia, il 
conoscerlo come lui ci conosce. La 
carità è il supremo, sorprendente 
ritrovamento della nostra umanità e 
dell’umanità di ogni fratello, frutto 
del nostro abbandono nelle braccia 
paterne di Dio» (C.M. Martini).

Non si tratta di una visione futura, 
ma di una struttura dell’esperienza 
presente. Ogni autentico incontro 
di volti è già un anticipo di quella 
visione definitiva, di quel riconosci-
mento reciproco che costituisce la 
pienezza dell’esistenza umana. Il 
volto di Dio si manifesta nel volto 
dell’uomo, e il volto dell’uomo tro-
va il suo senso ultimo nel volgersi 
verso l’altro, nel riconoscere nell’al-
tro il volto del fratello.

Il volto biblico ci insegna che l’e-

sperienza del divino non è fuga dal 
mondo, ma immersione nella pros-
simità, nella responsabilità, nell’a-
more. 

Scrive lo scrittore statunitense Jo-
nathan Safran Foer: «Se le voci si-
mulate diventano indistinguibili da 
quelle umane, se compagni artificiali 
iniziano a sostituire le relazioni uma-
ne difficili, se la creatività automatiz-
zata distrugge il fragile lavoro dell’e-
spressione autentica, allora potrebbe 
erodersi qualcosa di sottile ma pro-
fondo. Non l’intelligenza. Non l’effi-
cienza. Ma l’incontro. Il filosofo Mar-
tin Buber ha descritto la vita umana 
come l’alternarsi di due modalità 
fondamentali: Io-esso e Io-Tu. Nella 
prima trattiamo il mondo come un 
oggetto da usare. Nella seconda ci 
incontriamo in una presenza autenti-
ca. La tecnologia eccelle nella prima 
modalità. La dignità umana dipende 
dalla seconda».

Di qui l’appello del Pontefice: «La 
tecnologia digitale, se veniamo meno 
a questa custodia, rischia invece di 
modificare radicalmente alcuni dei 
pilastri fondamentali della civiltà 
umana, che a volte diamo per scon-
tati. Simulando voci e volti umani, 
sapienza e conoscenza, consape-
volezza e responsabilità, empatia e 
amicizia, i sistemi conosciuti come 
intelligenza artificiale non solo in-
terferiscono negli ecosistemi infor-
mativi, ma invadono anche il livello 
più profondo della comunicazione, 
quello del rapporto tra persone uma-
ne. La sfida pertanto non è tecnolo-
gica, ma antropologica. Custodire i 
volti e le voci significa in ultima istan-
za custodire noi stessi [...] Abbiamo 
bisogno che il volto e la voce tornino 
a dire la persona. Abbiamo bisogno 
di custodire il dono della comunica-
zione come la più profonda verità 
dell’uomo, alla quale orientare an-
che ogni innovazione tecnologica».

Giuseppe Dell’Orto
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UNA PROFEZIA OBBEDIENTE
Tra i frutti del giubileo padre Brambilla individua, la via dell’obbedienza che coniuga libertà 
personale, l’autodeterminazione e il rapporto con l’autorità, offrendo spunti di riflessione personale 
e comunitaria. Si concludono con questo testo i contributi sui Frutti del Giubileo.

T ra i consigli evangelici è sem-
pre più evidente come oggi 

quello maggiormente in difficoltà sia 
il voto di obbedienza. Non perché 
esso sia meno centrale o meno evan-
gelico degli altri, ma perché tocca 
il punto più sensibile della cultura 
contemporanea: la libertà persona-
le, l’autodeterminazione, il rapporto 
con l’autorità. 

In un tempo segnato da una forte 
rivendicazione dell’io, l’obbedienza 
appare spesso incomprensibile, so-
spetta, talvolta persino inaccettabile, 
eppure, proprio per questo, essa si 
rivela oggi più che mai profetica.

Il voto di obbedienza appare oggi 
come il più esposto a tensioni, in-
comprensioni e fraintendimenti, 

perché tocca il rapporto tra libertà e 
autorità. 

Viviamo infatti in un tempo che ha 
portato a maturazione una forte co-
scienza della dignità personale, ma 
che spesso fatica a integrare questa 
conquista con l’esperienza dell’affi-

damento, dell’ascolto e della dipen-
denza evangelica.

In questo contesto, l’obbedienza 
rischia di essere percepita come una 
rinuncia alla propria identità, anzi-
ché come una via di piena realizza-
zione in Dio. Per questo è necessario 
non solo difenderla, ma compren-
derla più profondamente, purificarla 
e rinnovarla.

Il concilio vaticano II assegna 
all’obbedienza religiosa due compiti 
fondamentali: il servizio agli altri e 
l’acquisizione della maturità umana 
propria dell’essere personale. (cfr. 
PC 14) E tutte e due gli aspetti punta-
no alla stessa meta: la pienezza della 
persona a imitazione di Cristo, l’uo-
mo perfetto.

Con tutto ciò si espri-
me implicitamente il 
senso antropologico di 
questo consiglio evan-
gelico.

Gli assi su cui il conci-
lio fa girare l’obbedien-
za religiosa si collocano 
in una prospettiva uma-
na innegabile, che diffi-
cilmente si può capire 
senza un fondamento 
antropologico che dia 
loro credibilità a livello 
razionale: tale fonda-
mento antropologico è 
la libertà della persona 
umana!

Paolo VI nella Evangelica Testifica-
tio ci ricorda che l’obbedienza «...è 
un atto completo della vostra libertà 
che sta all’origine della vostra pre-
sente condizione: vostro dovere è di 
renderlo sempre più vivo, sia con la 
vostra stessa iniziativa, sia con l’as-

senso che prestate di cuore agli ordi-
ni dei vostri superiori» (ET 27)

E ancora, il documento Potissi-
mum Institutioni, circa le direttive 
sulla formazione negli Istituti religio-
si afferma: «I consigli evangelici rag-
giungono la persona umana a livello 
delle tre componenti essenziali della 
sua esistenza e delle sue relazioni: 
l’affettività, l’avere e il potere. Que-
sto radicamento antropologico spie-
ga come la tradizione spirituale della 
chiesa li abbia frequentemente messi 
in relazioni con le tre concupiscenze 
ricordate da S. Giovanni (cfr. 1Gv 2, 
15-17). La loro pratica ben condotta 
favorisce la maturazione della perso-
na, la libertà spirituale, la purificazio-
ne del cuore, il fervore della carità e 
aiuta il religioso a cooperare alla co-
struzione della città terrena». (PI 12)

In questa prospettiva il contenuto 
dei consigli evangelici e, nello spe-
cifico, il contenuto dell’obbedienza 
religiosa, si basa chiaramente nel si-
gnificato della vita consacrata come 
progetto umano peculiare dove si 
vive il senso del mondo e dell’altro 

I frutti del Giubileo
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in prospettiva di trascendenza e di 
irreversibilità. Un modo singolare di 
assumere l’esistenza e, quindi, una 
nuova messa a fuoco della propria 
realizzazione dove nessuna facoltà 
umana soffre una diminuzione.

Possiamo allora azzardare una 
prima semplice conclusione: l’obbe-
dienza religiosa e l’esercizio dell’au-
torità nella vita consacrata non sono 
ostacolo allo sviluppo integrale della 
personalità, non suppongono una 
diminuzione dell’uomo, piuttosto 
sono, e devono essere, occasione di 
crescita dell’uomo e della sua perso-
na in modo maturo e libero.

Obbedienza: da ascesi radicale a 
discernimento comunitario

Per comprendere la situazione at-
tuale, è utile rileggere il cammino 
storico dell’obbedienza nella vita 
consacrata, cogliendone le trasfor-
mazioni.

Nel monachesimo antico, l’obbe-
dienza nasce come risposta a una 

domanda radicale: come liberarsi 
dall’ego? I Padri del deserto intuivano 
che il vero ostacolo alla comunione 
con Dio fosse la volontà propria. Per 
questo proponevano un’obbedien-
za totale al padre spirituale, anche 
in forme che oggi possono apparire 
estreme. Non si trattava di annulla-
mento della persona, ma di una via 
esigente per giungere alla libertà 
interiore. Con lo sviluppo della vita 
comunitaria, soprattutto nella tradi-
zione benedettina, l’obbedienza si 
inserisce in un equilibrio più umano 
e stabile. L’abate non è un padrone, 
ma un padre; il monaco non è un 
esecutore passivo, ma un fratello che 
ascolta. L’obbedienza diventa così 
un atto relazionale, inserito in una 
comunione concreta.

Con gli ordini apostolici, l’obbe-
dienza assume una dimensione dina-
mica: è disponibilità a partire, a esse-
re inviati, a lasciarsi collocare dove la 
missione lo richiede. Qui emerge una 
dimensione decisiva anche per oggi: 
l’obbedienza non è solo rinuncia, ma 

apertura alla missione.
Il concilio vaticano II ha segnato 

un passaggio decisivo: ha restituito 
all’obbedienza il suo volto evangeli-
co, sottolineando il ruolo del discer-
nimento, del dialogo e della respon-
sabilità personale. Tuttavia, questa 
evoluzione, pur necessaria, ha an-
che aperto nuove fragilità: laddove il 
dialogo non è ben compreso, si sci-
vola facilmente nella negoziazione o 
nel rifiuto.

Le fragilità attuali: quando
 l’obbedienza si svuota

Se è vero che il voto di obbedienza 
attraversa oggi una stagione delicata, 
è altrettanto vero che tale crisi non è 
superficiale, ma affonda le sue radi-
ci in dinamiche culturali, psicologi-
che e spirituali molto profonde. Per 
questo è necessario soffermarsi con 
maggiore attenzione su alcuni nodi 
specifici che stanno trasformando – 
talvolta snaturando – il modo di vive-
re l’obbedienza nella vita consacrata. 

Nel contesto attuale, emergono al-
cune dinamiche che mettono seria-
mente in crisi il voto di obbedienza. 
L’individualismo contemporaneo, 
che non è semplicemente un atteg-
giamento morale, ma una vera e pro-
pria visione del mondo. Esso afferma 
che il soggetto è misura di tutte le 
cose, che la realizzazione personale 
è il criterio ultimo delle scelte, che 
ogni autorità esterna deve essere giu-
stificata e, in fondo, accettata solo 
se corrisponde al proprio sentire. La 
centralità dell’io rende difficile ac-
cettare decisioni che non coincida-
no con i propri progetti. Anche nella 
vita consacrata si insinua una men-
talità per cui la vocazione diventa 
autorealizzazione, più che risposta a 
una chiamata.

Sempre più spesso si obbedisce a 
condizione: finché la richiesta è con-
divisa, tutto funziona; quando non lo 
è, emergono resistenze sottili o espli-
cite. Questo trasforma l’obbedienza 
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in una forma di consenso, non in un 
atto di fede. Uno degli aspetti più 
critici è l’uso della minaccia come 
strumento di pressione: la possibilità 
di lasciare l’istituto o di cercare al-
ternative viene talvolta utilizzata per 
ottenere ciò che si desidera. 

La minaccia introduce una logica 
completamente estranea al vangelo: 
quella del potere e del ricatto. Inve-
ce di affidarsi, si cerca di controllare; 
invece, di obbedire, si condiziona. 
È importante dirlo con chiarezza: 
dove c’è minaccia, l’obbedienza è 
già compromessa, non si tratta più 
di cercare la volontà di Dio, ma di 
difendere il proprio spa-
zio. Questo atteggia-
mento è profondamente 
contrario allo spirito del 
voto, perché introdu-
ce una logica di potere 
dove dovrebbe esserci 
abbandono.

Un altro nodo critico 
è rappresentato dalla 
crescente presenza di 
rivendicazioni. Viviamo 
in una cultura giusta-
mente attenta ai diritti. 
Tuttavia, quando questa 
logica entra nella vita 
consacrata senza essere 
purificata, produce ef-
fetti distorsivi. Si passa 
da: «Sono disponibile 
per la missione» a «Ho 
diritto a questo incarico, 
a questo luogo, a queste 
condizioni». Così, la vita 
consacrata perde la sua 
dimensione oblativa e il consacrato 
non si percepisce più come inviato, 
ma come soggetto che negozia la 
propria collocazione. 

Ma il voto di obbedienza, nella sua 
verità più profonda, è proprio l’offer-
ta della propria disponibilità totale: 
non scegliere, ma lasciarsi scegliere. 
Ovvero: dichiaro la mia disponibilità 
ad altro servizio, verificando insieme 
la reale fattibilità.

Installarsi: una deriva 
silenziosa ma devastante

Tra le dinamiche più insidiose vi è 
quella dello stabilizzarsi eccessiva-
mente in un luogo, in un ruolo, in 
una rete di relazioni. 

Non si tratta semplicemente di re-
stare a lungo in una casa, ma di svi-
luppare un atteggiamento interiore 
di radicamento possessivo: «Questa 
è la mia comunità», «Questo è il mio 
lavoro»; «Qui nessuno può sostituir-
mi». Si crea, così, una identificazio-
ne tra la persona e il ruolo.

Le dinamiche che si innescano 

sono il possesso, ciò che era affida-
to viene percepito come proprio; il 
controllo; la chiusura, si costruisco-
no relazioni selettive, spesso esclu-
denti; la resistenza, ogni cambia-
mento viene vissuto come minaccia.

Questo porta a conseguenze pro-
fonde: si perde la disponibilità al 
cambiamento; si sviluppano dinami-
che di possesso; si creano equilibri 
chiusi, poco evangelici; si genera re-

sistenza a ogni forma di obbedienza 
che implichi movimento.

Installarsi significa, in fondo, smet-
tere di essere pellegrini. E la vita 
consacrata, per sua natura, è itine-
rante, anche quando vive in stabilità 
apparente. Una comunità che non si 
rinnova rischia di diventare autore-
ferenziale. Una persona che non si 
lascia mai spostare smette di vivere 
l’obbedienza nella sua dimensione 
missionaria. Installarsi, alla lunga, 
corrompe: la persona si irrigidisce, 
e l’istituto perde vitalità. Installarsi 
significa, in fondo, tradire la dimen-
sione pasquale della vita consacrata, 

che è fatta di passaggi, di esodi, di 
continui ricominciamenti.

Una persona che non è più dispo-
nibile a partire è una persona che, 
di fatto, ha smesso di vivere l’obbe-
dienza.

L’obbedienza 
come forma di Cristo

Per ritrovare il senso dell’obbe-
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dienza, è necessario tornare alle sue 
radici più profonde. Gesù non obbe-
disce per costrizione, ma per amore. 
La sua obbedienza al Padre è libera, 
consapevole, sofferta e feconda. Egli 
non rinuncia a sé stesso, ma si realiz-
za pienamente proprio nel dono di 
sé: questo è il modello di ogni ob-
bedienza consacrata. Nella scrittura, 
obbedire significa anzitutto ascol-
tare. Non si tratta di eseguire ordi-
ni, ma di accogliere una Parola che 
orienta la vita. In un tempo rumoroso 
e dispersivo come il nostro, questo 
richiamo è particolarmente urgente. 
La cultura contemporanea identifi-
ca spesso la libertà con l’autonomia 
assoluta. Ma il Vangelo propone una 
libertà relazionale: si è veramente li-
beri quando si è capaci di donarsi. 
L’obbedienza evangelica non limita 
la libertà, ma la purifica. Dio parla 
attraverso mediazioni umane, imper-
fette ma reali. L’obbedienza implica 
quindi un atto di fede: riconoscere 
che anche attraverso decisioni con-
crete, talvolta faticose, si manifesta 
una volontà più grande.

Ritrovare la verità dell’obbedienza:
una profezia per il nostro tempo

Questi nodi – individualismo, mi-
naccia, rivendicazione, installazione 
– non sono semplici deviazioni com-
portamentali, ma segnali di una crisi 
più profonda: la difficoltà a vivere la 
propria vita come dono, come mis-
sione.

Per questo la risposta non può es-
sere solo disciplinare. È necessaria 
una conversione spirituale: passare 
dall’io al noi; dal controllo all’affi-
damento; dal diritto al dono; dalla 
stabilità alla disponibilità.

L’obbedienza oggi è fragile perché 
tocca il cuore dell’uomo contempo-
raneo, ma proprio per questo può 
diventare una via privilegiata di te-
stimonianza.

In un mondo che rivendica, mi-
naccia e si installa, il consacrato è 

chiamato a vivere in modo diverso: 
libero, disponibile, capace di partire.

Perché l’obbedienza sia libertà re-
ale e non un modo nascosto di di-
pendenza e di sottomissione, di nuo-
va ricerca di sicurezza, si richiede 
che la persona sia a ciò preparata. 
In modo che l’obbedienza possa di-
ventare cammino di umanizzazione 
e non, come spesso è successo, sen-
tiero di disumanizzazione.

Per evitare simili rischi è necessa-
rio risolvere il problema del binomio 
dipendenza-indipendenza.

Bisogna educare la capacità di as-
sumere il rischio della propria liber-
tà e della solitudine, senza rifugiarsi 
nell’autorità che protegge sempre 
l’indigenza e la finitezza. Se non c’è 
questa capacità di rischio è difficile 
vivere l’obbedienza. È necessario 
essere in grado di assumere la pro-

pria autonomia anche in rapporto al 
sociale, in modo che uno sappia di 
essere integrato in un gruppo, sappia 
accettarne le norme e sappia giocare 
la partita dei rapporti sociali.

Ancora, la capacità di sapersi defi-
nire attraverso un progetto, nel qua-
le si è autentici, si sa quello che si 
vuole, non ci si rifugia in sicurezze, 
schemi, ma ci si offre a realizzare e a 
personalizzare la propria vita.

Per affrontare le sfide attuali, non 
bastano richiami teorici: servono 
percorsi concreti. 

Il voto di obbedienza non è sem-
plicemente in difficoltà: è chiamato 
a una purificazione. Proprio perché 
il nostro tempo fatica a comprender-
lo, esso può diventare un segno pro-
fetico ancora più forte.

Obbedire oggi non significa ri-
nunciare a pensare, ma scegliere di 
fidarsi, non significa annullarsi, ma 
lasciarsi trasformare, non significa 
subire, ma partecipare a una missio-
ne più grande.

In un mondo frammentato e auto-
referenziale, l’obbedienza vissuta in 
modo evangelico può testimoniare 
che esiste una via diversa: quella 
della comunione, dell’ascolto e del 
dono di sé. Ed è forse proprio questa 
la sua più grande attualità.

Per il consacrato è stato sempre un 
grande problema evitare che l’obbe-
dienza potesse determinare infantili-
smo, piuttosto che diventare espres-
sione di una reale libertà; cioè che 
obbedienza sia sinonimo di immatu-
rità, piuttosto che di umanizzazione. 
Allora consideriamola come una virtù, 
da interpretare come un’adesione fi-
duciosa e amorosa alla volontà divina.

Eugenio Brambilla
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L’UNITÀ DELLA CHIESA È L’UNITÀ 
DEL MONDO E DELL’UMANITÀ, 
NELL’UNIONE EUCARISTICA

Giuseppe Dossetti e l’importanza della preghiera liturgica della Chiesa 
per l’unità dei cristiani.

 A poco più di un anno dalla sua 
ordinazione presbiterale avvenu-
ta nella cattedrale di San Pietro in 
Bologna il 6 gennaio 1959 per l’im-
posizione delle mani del Cardinale 
Giacomo Lercaro, don Giuseppe 
Dossetti (Genova 1913-Monteve-
glio 1996), già giurista, politico e 
in seguito monaco, biblista, teologo 
e fondatore nel 1955 della Piccola 
Famiglia dell’Annunziata a Monte-
veglio, presso Bologna, con la Pic-
cola Regola (la grande Regola è il 
Vangelo) approvata dall’Arcivesco-
vo, poco prima dell’inizio del Con-
cilio Vaticano II (11 ottobre 1962), il 
25 aprile 1960 ha tenuto una lunga 
e singolare relazione a braccio ai 
gruppi di preghiera di p. Pio con-
venuti a Bologna, relazione tuttora 
inedita e che qui richiamo per sum-
ma capita, grazie alla segnalazione 
del nostro biblista padre Giovanni 
Rizzi che dal 1974 ha incontrato 
don Dossetti a Gerusalemme, dive-
nendone per anni suo figlio spiri-
tuale. La sede della Piccola Famiglia 
dal 1984 è a Monte Sole, sull’Ap-
pennino bolognese. La Comunità 
ha lo scopo di promuovere l’unità 
dei cristiani e di diffondere la fede 
cristiana attraverso la preghiera, la 
meditazione della Parola e la con-
divisione della vita quotidiana, ma 
anche di favorire la pace, in un luo-
go di inaudita violenza e strage na-
zista (1944).

Invocare da Dio l’unità

La conferenza, stimolante e profeti-
ca, di autentico anelito ecumenico, 
era dedicata alla «preghiera che la 
Santa Chiesa ha predisposto per in-
vocare da Dio l’unità di tutti i figli 
sparsi sulla terra, a qualunque razza, 
cultura, civiltà, a qualunque ispira-

zione, nello stesso ambito dell’unica 
tradizione cattolica, appartengano, 
perché il Signore si degni di elimi-
nare ogni divisione, ogni scissione 
di partiti, ogni contrapposizione in 
quella Chiesa per la cui unità Gesù 
Cristo è morto». 
I testi della celebrazione liturgi-
ca predisposti dalla Chiesa cat-
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tolica ai quali si riferiva don 
Dossetti (Sal.106,47; Ef.4,1-7.13-
21; Sal.147,12; Gv,17,1.11-23; 
1Cor10,17) si trovavano nel Leziona-
rio-Messale Vetus Ordo del suo tem-
po, con una precisa finalità, quella di 
favorire la riflessione dei fedeli e la 
preghiera per l’eliminazione di ogni 
divisione e scisma: “Missa ad tollen-
dum schisma” appunto. 
L’intervento di Dossetti commenta 
quei testi liturgici, per aiutare a ca-
pire che «se noi vogliamo imparare 
a pregare per l’unità e a pregare non 
secondo le nostre ispirazioni partico-
lari o secondo gli impulsi pur buoni 
che possono venire, momento per 
momento, a questo o a quello, ma 
secondo il cuore della Chiesa che 
più che mai in questo è interprete 
del cuore di Cristo, noi dobbiamo 
fare gran conto di questa preghie-
ra predisposta dalla Chiesa nel suo 
fondamentale libro di preghiera: il 
Messale». La preghiera liturgica è la 
preghiera esemplare della Chiesa, 
perché è animata e sorretta dallo 
stesso Cristo vivo e presente anche 
«dove due o tre soltanto sono riuniti 
nel suo nome» (Mt 18,20) nella pre-
ghiera al Padre. Sì, perché Christus 
adest! Nel Messale Romano attuale 
sono segnalate tre proposte di cele-
brazione della Messa per l’unità dei 
cristiani.

Raccoglici e salvaci, Signore 

Nell’antifona di introito, la Chiesa 
invoca: «Salvaci, Signore Dio nostro. 
Raccoglici di tra le nazioni perché ce-
lebriamo il tuo santo nome e riponia-
mo la nostra gloria nell’adorarti» (Sal 
106,47). Dossetti commenta innan-
zitutto le parole del Salmo: «Il Padre 
Celeste da noi invocato ci raccolga, 
quanti siamo dispersi tra tutte le genti 
che popolano la terra, portando nel 
cuore il sigillo del santo Battesimo. 
Su tutta la faccia della terra, ormai, 
l’Evangelo è stato più o meno predi-
cato. In ogni continente, in ogni po-

polo, in ogni cultura, in ogni civiltà, 
in ogni tradizione, noi troviamo dei 
cristiani che hanno avuto impresso 
nell’anima quel sigillo, profondo, in-
cancellabile, misterioso, eterno, che 
è il sigillo dello Spirito». La prima 
preghiera liturgica o colletta allora 
è quella di «invocare che la bontà 
e la misericordia del Padre, raccolga 
i suoi figli suggellati col sigillo della 
Trinità, ma bisogna che questa do-
manda sia fatta con una coscienza 
e cioè che questo sigillo santo non 
sia soltanto il privilegio di una nazio-
ne, di una razza, di una cultura, di 
una tradizione particolare. Cristiani si 
può essere ovunque si sia…purché si 
proclami la stessa fede nel nome del 
Padre, del Figlio, dello Spirito Santo», 
e ci si renda conto che l’unità è un 
dono che Dio vuole elargire a tutti 
gli uomini e non soltanto a qualche 
parte dell’umanità: «cominciamo noi 
a richiederla, senza mentalità esclusi-
va o monopolistica…Non siamo noi 
(i cattolici) i soli che hanno il dirit-
to di invocare il Padre Celeste e non 
dobbiamo pensare che siano meno 
cristiani coloro che magari devono 
compiere migliaia di chilometri per 
arrivare alla casa paterna… Quando 
noi preghiamo: ‘Raccoglici di tra le 
nazioni’, noi dovremmo sentirci non 
i primi, ma gli ultimi, i primi perché la 
bontà del Signore ci ha collocati così 
vicini al centro dell’unità, la Sede 
di Pietro che presiede nella carità, 
però gli ultimi quanto alla fedeltà. Di 
fronte a un dono così grande, siamo 
stati adeguatamente fedeli? Abbiamo 
avuto noi sufficientemente l’ansia, il 
desiderio che anche gli uomini lonta-
ni, dispersi tra le Nazioni più remote 
hanno lo stesso diritto che abbiamo 
noi? E forse, per quel poco che han-
no potuto capire della luce del Van-
gelo, ci hanno superato in fedeltà, in 
docilità alla Grazia, o almeno in buo-
ne disposizioni di amore e di unità?»
L’introito, “raccoglici di tra le nazio-
ni” è un’invocazione che ci ricorda 
il dono che Dio vuole fare a tutti: «ai 

più lontani fisicamente, ai più lon-
tani intellettualmente, ai più lontani 
perché più ostacolati dalle loro tradi-
zioni nazionali, dalla loro particolare 
mentalità, dai loro costumi razziali, 
ad arrivare alla luce della unica Chie-
sa. Per noi è facile essere cattolici. Ci 
siamo nati dentro al cuore, al pun-
to più intimo del cuore della Chiesa 
cattolica. Ma noi non pensiamo, in 
questa facilità che è stata predispo-
sta dalla Provvidenza di Dio per le 
nostre anime, quanto può essere 
difficile per gli altri, nati in nazioni 
lontanissime, separati da una serie di 
tradizioni ostacolanti, da pregiudizi 
razziali, da difficoltà d’ordine ester-
no, tecniche, geografiche, economi-
che. Quanto può essere per loro più 
difficile arrivare a riconoscere l’ovile, 
con la stessa semplicità con la qua-
le l’abbiamo riconosciuto noi nella 
Chiesa Cattolica Apostolica Romana, 
ovile in cui sono chiamate ad essere 
radunate tutte le genti, guidate da un 
unico Pastore». Pronunciare quelle 
parole del Salmo 105 vuol dire allo-
ra «prendere coscienza da una parte 
della facilità e del privilegio che il Si-
gnore ha dato a noi, e dall’altra della 
necessità per noi di compensare in 
qualche modo, con la nostra stessa 
generosità e con il nostro stesso amo-
re, con la stessa ansia di unità per gli 
uomini lontani, le difficoltà e le man-
canze che altri devono superare per 
poter arrivare al cuore della Chiesa».

Un solo Dio e Padre di tutti 

Questo pensiero trova maggiore ap-
profondimento se noi, per esempio, 
leggiamo alcune espressioni dell’E-
pistola di San Paolo agli Efesini (cf. 
4,1-7.13-21) previste per la prima 
lettura della messa: «Un solo Signo-
re, una sola fede, un solo battesimo, 
un solo Dio e Padre di tutti, che è al 
di sopra di tutti, opera per mezzo di 
tutti ed è presente in tutti...». L’unità 
della Chiesa, richiesta dall’unità del 
Padre, del battesimo e della fede, 
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presuppone però che «tutti gli uomi-
ni, e quindi anche noi, incomincia-
mo a riconoscere che a ciascuno, e 
pertanto anche agli altri, è data una 
misura di grazia particolare che è 
necessaria non solo ad ogni singolo, 
ma anche a tutti insieme. A noi sono 
state date delle grazie, ma sono state 
date anche a coloro che sono lonta-
ni. Se noi abbiamo ricevuto grazie, e 
anche loro, allora per noi che siamo 
nella Casa del Padre e possediamo la 
vera fede e l’unità, anche per noi, per 
il nostro particolare sviluppo e per la 
nostra particolare perfezione, è ne-
cessario che arrivino anche gli altri». 
Dossetti così ci ricorda che abbiamo 
bisogno gli uni degli altri, anche del-
le reciproche diversità, perché arric-
chenti. Ci mancano infatti i fratelli 
e le sorelle delle altre Confessioni 
cristiane per ristabilire la pienezza 
dell’unità, come evidenzierà di se-
guito! Mi piace ricordare, a tale pro-
posito, una coraggiosa affermazione 
del card. Ratzinger che stimola alla 
riflessione: «Nella divisione, non solo 
rispettarsi, ma amarsi, nella convin-
zione che noi siamo a vicenda neces-
sari anche nella divisione, che rice-
viamo l’uno dall’altro, viviamo l’uno 
per l’altro, siamo cristiani l’uno insie-
me con l’altro. La divisione – fino a 
che il Signore la permette – può esse-
re anche feconda, può portare a una 
ricchezza maggiore della fede e in 
tal modo preparare l’una molteplice 
Chiesa che noi non ci sappiamo an-
cora immaginare, ma nella quale nul-
la sarà perduto di ciò che di positivo 
è cresciuto nella storia, dappertutto 
nel mondo. Forse abbiamo bisogno 
di separazioni per arrivare a tutta la 
pienezza che il Signore aspetta». (J. 
Ratzinger, Chiesa, Ecumenismo e Po-
litica. Nuovi saggi di ecclesiologia, 
Paoline, Cinisello Balsamo (Milano, 
1987, pp. 130-131).
Questo comporta una verifica se-
ria del nostro modo di pensare «se 
per caso nel nostro cuore non c’è 
una stortura che vizierebbe la no-

stra preghiera. Può darsi che ci sia 
accaduto di pregare per l’unità del-
la Chiesa, per il ritorno dei fratelli 
separati, per il ritorno dei lontani, 
pressappoco così: “Signore io sono 
già qui, nella tua Chiesa, nel posses-
so dell’unica fede. Ci sono dei fratelli 
sventurati che sono a mezza strada, 
lontani. Signore abbi compassione 
di loro e fa’ che anche loro vedano 
la fede vera e arrivino”. Una simile 
preghiera suppone che noi siamo già 
a posto, ma fino a che non sono ar-
rivati anche loro, neppure noi siamo 
completamente a posto: neppure noi 
possiamo dire di avere raggiunto la 
pienezza della statura di Cristo: la 
nostra consumata perfezione, quella 
méta cui il Padre vuole portare anche 
noi, perché non sono solo quelli che 
stanno fuori o che stanno in cammi-
no che hanno bisogno di arrivare, ma 
siamo anche noi che abbiamo biso-
gno delle grazie particolari che il Pa-
dre misericordioso ha predisposto a 
loro. Soltanto dalla fusione dei nostri 
beni con i loro, tutti possiamo rag-
giungere la perfezione a cui la bontà 
del Padre ci vuole portare. Quindi la 
preghiera migliore è: “Padre, noi sia-
mo qui nella tua Chiesa”…ma sen-
tiamo che anche se possediamo la 
vera fede e se siamo con il Papa, che 
è il presidio dell’unità, il maestro in-
fallibile della verità, tuttavia neppure 
per noi è possibile arrivare alla perfe-
zione completa finché anche gli altri 
non saranno arrivati a mettere in co-
mune i beni particolari di grazia che 
tu Signore hai dato a loro».

Tornare tutti a Cristo

Nella classica Settimana di preghiera 
per l’unità dei cristiani dal 1908 si è 
pregato per diversi anni per il ritorno 
a Roma dei cristiani “separati”, ma 
l’abbé Paul Couturier (1851-1953), 
padre dell’ecumenismo spirituale, 
nel 1933 ha capovolto tale l’orienta-
mento, indicando che il ritorno o la 
conversione riguarda tutti i cristiani, 

cattolici compresi. È a Cristo che sia-
mo chiamati a tornare. L’unità è Cri-
sto, in Cristo, in illo uno unum. (cf. E.
Sironi, In illo uno unum. La passione 
ecumenica di Leone XIV, in Eco dei 
barnabiti 2025/3, 18-20). 
Nel dire di Dossetti soffia ancora l’a-
ria del “ritorn”, tipica del suo tempo 
preconciliare, tuttavia si percepisce 
che il suo pensiero è già oltre quella 
mentalità. Il ristabilimento della pie-
nezza visibile dell’unità nella Chie-
sa è l’obiettivo del vero movimento 
ecumenico che non esclude, né sot-
tovaluta la possibilità di camminare 
insieme, con gli altri cristiani, verso 
l’unità che Cristo vuole per la sua 
Chiesa e con i mezzi che Lui indi-
cherà, imparando frattanto a valuta-
re e ad apprezzare ogni frammento 
della loro legittima e arricchente di-
versità e della loro autentica testimo-
nianza. 
Dossetti afferma che «non c’è, nel 
deposito santo del cristianesimo una 
sola tradizione che possa da sola pre-
sumere di realizzare nella sua perfe-
zione, tutta la gamma infinita delle 
perfezioni e delle sfumature della 
ricchezza del cristianesimo stesso. 
Saremo più ricchi e il cristianesimo 
sarà visto più perfettamente, di fat-
to». E insiste ulteriormente facendo 
leva sulla proposta di S. Paolo, per-
ché se ne fossimo più consapevoli, 
saremmo impegnati a pregare più 
correttamente per l’unità della Chie-
sa: «Adesso noi preghiamo come dei 
beati possidenti che hanno già tutto 
e così si degnano di pregare perché 
anche gli altri fratelli meno fortuna-
ti arrivino all’unità». Ma questo, se-
condo Dossetti, è un modo di pre-
gare parziale e incompleto. Si tratta 
invece di percepire che è in gioco 
non solo la salvezza di coloro che 
sono fuori o in parte separati, ma è 
in gioco, in un certo senso, anche la 
nostra stessa vita cristiana cattolica e 
sentiremo maggiormente il bisogno 
di pregare per il ristabilimento della 
piena unità della Chiesa che è una 
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e unica, ma semper reformanda, in 
stato di purificazione e di riforma 
perenne, come ha sapientemente av-
vertito il Concilio e Dossetti ha anti-
cipato: (cf la Costituzione dogmatica 

sulla Chiesa Lumen Gentium, LG 8, e 
il Decreto sull’ecumenismo Unitatis 
Redintegratio, UR 6). «Noi vogliamo 
sentire il bisogno, un’ansia di carità 
che in qualche modo sia partecipa-
zione al sacrificio di Gesù sulla cro-
ce. Il bisogno ci dovrebbe stimolare 
maggiormente, la totalità dell’ispira-
zione cristiana ci dovrebbe fare de-
siderare di poter scambiare i nostri 
beni di Grazia e di natura con tutte 
le genti della terra chiamate all’uni-
tà nella casa del Padre. Per muoversi 
un po’ di più, bisogna capire che è 
anche il nostro bisogno e il nostro 
interesse quello che ci deve fare im-
plorare e supplicare continuamente 
il Signore per quella che è la carta 

fondamentale, il problema numero 
uno dell’unità: l’unità della Chiesa, 
il ritorno dei fratelli separati, l’unità 
di tutte le tradizioni e di tutte le con-
dizioni particolari nell’unica fede, 

nell’unico ordinamento, negli unici 
sacramenti». 
Quanto al “ritorno dei fratelli sepa-
rati” a Roma, è bene accertare che 
nei documenti del Concilio non se 
ne parla affatto. Si tratta piuttosto, 
come già detto, di ritornare tutti al 
centro, al Cristo. Con Giovanni Pa-
olo II la Chiesa cattolica ha parlato 
di fratelli ritrovati (cf. Ut unum sint 
41) nel camminare insieme verso la 
meta della visibile unità.

Tutti siano uno 

La ragione più profonda del modo di 
crescere nell’anelito all’unità viene 
enunciata da Gesù stesso nel brano 

evangelico della grande preghiera al 
Padre prima della sua passione (Gv 
17,20-21) scelto per questa Messa. 
La conosciamo, la leggiamo e rileg-
giamo, ritorna spesso nella liturgia: 

Dossetti afferma a tale proposito che 
«dovrebbe essere la nostra preghiera 
abituale. I Santi ne erano profonda-
mente toccati, scossi. E noi? Forse 
rischiamo di leggerla senza lasciarci 
toccare e trasformare. Non siamo 
santi».
Gesù ha pregato così il Padre: «Non 
soltanto per questi prego (per gli 
Apostoli che erano con lui), ma pre-
go anche per quelli che crederanno 
in me per la loro parola, che siano 
tutti una cosa sola come tu sei in me 
e io in te: che siano anch’essi una 
sola cosa in noi, affinché il mondo 
creda che tu mi hai mandato». L’es-
senza della fede, anzi la vita eterna, 
sta nel riconoscere in Cristo Gesù 
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il Figlio di Dio… Questo è il punto 
a cui è legato il destino dell’umani-
tà… Gesù sembra dire che se i suoi 
fedeli non sono uno, il mondo che 
sta fuori non può credere. Che cos’è 
che scandalizza gli altri? È la divisio-
ne dei cristiani. L’unica cosa che vale 
veramente per tutti, a dimostrare che 

Gesù è il Figlio di Dio, è che i cristiani 
siano uniti tra di loro. È quando inve-
ce i cristiani non sono uniti, che tutti 
gli argomenti con cui noi cerchiamo 
di giustificare le nostre divisioni, non 
persuadono gli altri che così restano 
diffidenti, lontani, non si lasciato atti-
rare da Cristo (cf. UR1).

La forza implorante 
dell’Eucaristia 

La preghiera per l’unità della Chiesa 
è decisiva perché si tratta di aiutare 
il mondo a riconoscere che Gesù è 
il Figlio di Dio, il Suo inviato. L’invi-
to di Dossetti si fa esigenza determi-

nante: «Allora quale grande 
responsabilità pesa su di noi! 
Bisogna proprio che noi pre-
ghiamo e che lavoriamo e che 
ci consumiamo perché que-
sta unità si attui e perché in 
questa unità visibile l’umanità 
riconosca che Cristo, princi-
pio e forza di questa unità, è 
veramente Dio. I tempi attuali 
sono tempi difficili! Le parole 
contano ormai ben poco. Gli 
uomini vogliono i fatti. I ten-
tativi di convincere con argo-
menti anche intelligenti e pro-
fondi, lasciano i cuori freddi 
e non persuadono. Cosa per-
suade invece? Il calore della 
carità. Questa è l’unica cosa 
che veramente ancora oggi 
è invincibile e persuade tut-
ti ad entrare nella sequela di 
Cristo, uniti nella pace e nella 
carità. Se vogliamo veramen-
te servire il Signore e servire 
la Chiesa, in questo momen-
to, la cosa suprema, efficace e 
decisiva, non può essere altro 
che questa: pregare, pronti 
anche a dare la nostra vita in 
un martirio silenzioso, se al 
Signore piace così. La nostra 
preghiera, perché sia quella 
che il Signore desidera, ha bi-
sogno di poter contare su una 
forza che noi sentiamo di non 
avere e per questo preghiamo 
male, ci distraiamo e ci lascia-
mo prendere da altre cose 
meno importanti”. Quando 
poi il Signore chiede qualche 
cosa che costa, come segno 
di coerenza, nella vita quoti-
diana e nei rapporti umani, ci 
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si spaventa ci si ritira e non si osa più 
pregare. È cosa facile, in momenti di 
entusiasmo, dire al Signore: “Signo-
re fa di noi quello che vuoi”, ma poi 
concretamente smentiamo la richie-
sta: è allora che abbiamo bisogno di 
una forza particolare per rendere la 
nostra preghiera coerente e inces-
sante: la Chiesa ci viene incontro e ci 
indica la strada, il come, nel versetto 
alla comunione: “Siccome vi è un 
unico pane, noi pure, essendo molti, 
formiamo un solo corpo comunican-
doci con il medesimo pane, allo stes-
so calice”»(1Cor.10,17). 
Alla conclusione della liturgia pre-
ghiamo: «Signore, questa tua santa 
Comunione che abbiamo ricevuto, 
come significa l’unione dei fedeli in 
te, così realizzi nella tua Chiesa l’u-
nità». Questa supplica aiuta a com-
prendere che «l’unità che la nostra 
preghiera deve invocare, la nostra 
preghiera non è in grado di realiz-
zarla! La deve chiedere, perché così 
vuole il Signore. La nostra preghiera 
eucaristica fondata non su di noi, 
non sulla nostra buona volontà, non 
sul nostro impegno, non sui nostri 
propositi, non sulla nostra energia, 
che sono così deboli e così fragili, 
ma sulla forza imploratrice dell’Euca-
ristia che significa e unifica, che signi-
fica e realizza l’unità della Chiesa!». 
Ecco la forza particolare e necessa-
ria. «Nella divina liturgia eucaristica 
la nostra preghiera diventa efficace 
soprattutto e prima di tutto non solo 
perché incomincia a trasformare noi, 
ma diventa efficace anche negli altri, 
ciascuno con il suo dono». 

L’unità della Chiesa
 è l’unità del mondo

Dossetti, avviandosi a terminare la 
relazione afferma con franchezza e 
chiara convinzione che «la nostra 
preghiera deve essere fondata sulla 
certezza che l’Eucaristia è, al di là di 
tutto, lo strumento supremo dell’uni-
tà, è già l’unità consumata, è già l’u-

nità anticipata. Se noi vogliamo ope-
rare efficacemente per l’unità della 
Chiesa, ciascuno di noi dovrà dare 
quella collaborazione che, secon-
do i suoi doni particolari, può dare; 
ma tutti, nessuno escluso, dobbiamo 
unirci in questo abbraccio attraverso 
la Messa, e sempre più comprendere 
che l’unità della Chiesa è l’unità del 
mondo, l’unità dell’umanità, unità 
che non si può efficacemente realiz-
zare che nell’unione eucaristica». 

L’obiettivo ecumenico 

Sì, ciò potrà avvenire in pienezza vi-
sibile solo quando e come lo Spirito 
del Signore vorrà. L’obiettivo ecume-
nico rimane comunque quello di ar-
rivare a ritrovarsi tutti insieme attorno 
alla stessa mensa per condividere lo 
stesso pane consacrato e comunica-
re allo stesso calice, senza confusio-
ni né anticipazioni, una volta sciolti 
nella verità e nella carità (cf Ef 4,15) 
i nodi che ancora dividono i cristia-
ni. Il decreto sull’ecumenismo del 
Concilio Vaticano II è chiaro su que-
sto punto delicato, ma con apertura: 
«non è lecito considerare la comu-
nicazione delle cose sacre come un 
mezzo da usarsi indiscriminatamente 
per il ristabilimento dell’unità dei cri-
stiani…La manifestazione dell’unità 
per lo più vieta la comunicazione. 
La necessità di partecipare alla grazia 
talvolta la raccomanda» (UR 8). 

Procedere insieme

Alla conclusione del decreto citato 
che «ha esposto le condizioni dell’a-
zione ecumenica e i principi con i 
quali regolarla” (UR 24), si esorta-
no i fedeli ad “astenersi da qualsi-
asi leggerezza o zelo imprudente, 
che potrebbero nuocere al vero 
progresso dell’unità. Infatti la loro 
azione ecumenica non può essere 
se non pienamente e sinceramente 
cattolica, cioè fedele alla verità che 
abbiamo ricevuto dagli Apostoli e 

dai Padri, e conforme alla fede che 
la Chiesa cattolica ha sempre pro-
fessato; nello stesso tempo tende a 
quella pienezza con la quale il Si-
gnore vuole che cresca il suo corpo 
nel corso dei secoli». Inoltre il testo 
esprime il vivo desiderio che «le ini-
ziative dei figli della Chiesa cattolica 
procedano congiunte con quelle dei 
fratelli separati (l’espressione seiun-
cti, esattamente significa che ‘non 
sono in piena comunione’), senza 
che sia posto alcun ostacolo alle vie 
della Provvidenza e senza che si re-
chi pregiudizio ai futuri impulsi dello 
Spirito Santo», ma nella consapevo-
lezza che «questo santo proposito di 
riconciliare tutti i cristiani nell'unità 
di una sola e unica Chiesa di Cristo, 
supera le forze e le doti umane, ripo-
ne tutta la sua speranza nell'orazio-
ne di Cristo per la Chiesa, nell'amo-
re del Padre per noi e nella potenza 
dello Spirito Santo. La speranza non 
inganna, poiché l'amore di Dio è lar-
gamente diffuso nei nostri cuori per 
mezzo dello Spirito Santo che ci fu 
dato» (Rm 5,5). 
Il decreto conciliare riconosce la 
grande fatica che l’impegno ecume-
nico comporta e pertanto si appella 
con fiducia all’azione illuminante 
e corroborante dello Spirito Santo, 
azione che non è affatto conclusa, 
ma che continua a infondere corag-
gio, pazienza e speranza nella gioia 
di lavorare insieme per una causa 
che certamente è tuttora nel cuore 
della preghiera di Gesù Cristo ed era 
anche nel cuore della preghiera del 
monaco Giuseppe Dossetti, con un 
avvertimento: «la Chiesa se non si fa 
più spirituale, non riuscirà ad adem-
piere la sua missione e a collegare 
i figli del Vangelo» (omelia a Monte 
Sole 1994).

Enrico Maria Sironi 

Per approfodire: G. Dossetti, La pa-
rola e il silenzio, il Mulino, Bologna 
2003; Il Concilio Vaticano II, Note di 
diario, il Mulino, Bologna 2004.
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RIPRENDERE O LASCIARE L’AUSTRIA?
(PARTE SECONDA)

In preparazione al Convegno organizzato dai Salvatoriani per le celebrazioni del IV Centenario 
dell’arrivo dei Barnabiti a Vienna (1626-2026), che si svolgerà nella capitale austriaca tra il 13 e il 14 
giugno prossimi, per ridestarne l’interesse anche al di qua delle Alpi si anticipano alcuni stralci della 
conferenza che il P. Lovison presenterà in quell’occasione, che vedrà anche la presenza del Superiore 
generale P. Etienne.

Q uis nos separabit? Rin-
viando alla storia dei 

Barnabiti a Praga e in Boemia 
(dalla quale non si può prescin-
dere), l’imperituro interrogativo 
paolino orgogliosamente marca-
to – ad perpetuam rei memoriam 
– sul cartiglio superiore dello 
stemma della Casa di S. Miche-
le a Vienna, e che, tra parole 
scritte in lingua tedesca, poggia 
sulla devozione al Sacro Cuore 
e a Cristo Crocifisso abbracciato 
dall’Apostolo delle genti, pare 
preludere alla tragedia annun-
ciata che porterà alla soppressione 
della Provincia Austriaca nel 1922. 

Tra gli ultimi suoi segni premoni-
tori la Information sur la Province 
autrichienne del P. Emilio Richert, 
di Mulhouse (Alsazia; 1866-1927) – 
Fondatore della Provincia brasiliana, 
religioso austero, di carattere fermo 
e di grandi virtù – scritta dopo la sua 
Visita canonica avvenuta nello stesso 
1922, e nella quale impietosamente 
tratteggia le cause del dissesto eco-
nomico e dello scadimento in atto 
della sua vita religiosa.

Non a caso verrà successivamen-
te ripresa nella Relazione per il Ca-
pitolo generale del 1958: Chiese e 
collegi dei Barnabiti in Austria. Stato 
presente, frutto del successivo viag-
gio esplorativo intrapreso dai Bar-
nabiti Umberto Fasola e Luigi Cagni 
ai Collegi di Vienna, Margarethen 
an Moos e Mistelbach, gentilmente 
ospitati dai PP. Salvatoriani. Voluto 

dal Superiore generale Emile Schot, 
l’obiettivo era quello di riordinare i 
vari Archivi della Congregazione, so-
prattutto l’Archivio Provincializio di 
Vienna, e riprendere contatto diretto 
con la situazione delle diverse Case 
dell’ormai ex-Provincia Austriaca.

La sua prima parte è dedicata alle 
Origini della Provincia, la seconda 
ai Motivi della sua fine, la terza al 
Contratto con i Salvatoriani, la quar-

ta allo Stato attuale delle case e 
beni dei Barnabiti, la quinta alle 
Conclusioni. Rinviandone l’a-
nalisi completa allo studio del 
P. Lovison, che verrà pubblica-
to nel volume che si presenterà 
a Vienna il 14 giugno 2026, se 
ne sunteggiano per i lettori la 
seconda, la terza e la quinta, 
intervenendo sul testo dove ne-
cessario.

Relazione del 1958: 
II - Motivi della sua fine

Se i Barnabiti ebbero in Austria 
una storia gloriosa di vita regolare, di 
apostolato e di scienza per circa due 
secoli, sotto l’impero di Giuseppe II 
iniziò la decadenza, per le note leggi 
che tendevano a distaccare gli Or-
dini religiosi dalla dipendenza della 
Santa Sede e minavano la vita rego-
lare, imponendo la residenza isolata 
nelle singole Parrocchie (la deca-

denza fu però un fatto 
generale per tutte le 
famiglie religiose più o 
meno accentuato). 

I Barnabiti tentarono 
all’inizio di resistere 
e perdettero perciò la 
Casa di Praga, ma in 
seguito si adattarono 
e progressivamente il 
loro spirito religioso, 
nell’ambiente infau-
sto, venne a spegnersi: 
«Il principale motivo 
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della rovina della Congregazione 
(scriveva il P. Richert nella sua rela-
zione dopo la visita del 1922) è stata 
la legge giuseppina obbligante i Reli-
giosi a risiedere nelle piccole parroc-
chie: ciò ha creato il particolarismo 
in tutti gli Ordini. L’Austriaco, debole 
verso se stesso e le proprie inclina-
zioni, non sapendo mantenere la giu-
sta misura nelle proprie soddisfazioni 
e pretese, aveva bisogno che gli ve-
nisse assegnata una somma fissa per 
le spese. Questa somma fissa diveni-
va come una proprietà e il principio 
del peculio. Anche nella Comunità, 
davanti all’insaziabilità delle pretese 
per il nutrimento, il vestito, gli svaghi 
ecc., si stabilirono poco a poco le ci-
fre per il vino, la colazione, il pranzo, 
il vestito, la lavanderia, le ricreazioni, 
e il risarcimento per qualsiasi servi-
zio; messe, benedizioni, prediche, 
canto, tutto è retribuito e i diritti di 
stola sono divisi tra il Parroco e i suoi 
Coadiutori. Inoltre ciascuno riceveva 
ancora dalla Comunità una somma 
fissa a titolo di onorario. Stabilito il 
principio della proprietà personale, 
ciascuno ha perciò il proprio capi-
tale, i propri valori, i propri mobili, 
che egli trasporta nelle differenti de-
stinazioni. Vi sono quindi dei ricchi e 

dei poveri, secondo gli uffici che essi 
occupano. Donde le competizioni 
continue, gelosie a proposito dei pro-
venti, il rifiuto del lavoro quando non 
frutta nulla».

Tale situazione, oltre che minare 
la vita religiosa, provocò il crollo 
finanziario della ricchissima Provin-
cia. Del resto, già all’inizio dell’Ot-
tocento si era dovuto vendere più 
della metà del Collegio di Maria 
Hilf, onde sopperire ai debiti. Mol-
te altre alienazioni furono fatte dopo 
la prima guerra mondiale disastrosa 
per l’Austria e dopo la svalutazione 
completa della sua moneta, con ri-
percussioni sulla vita religiosa e mo-
rale, al punto che il nome “Barnabi-
ta” non viene ricordato dagli anziani 
in modo simpatico.

Dopo le Visite canoniche del Su-
periore generale Pietro Vigorelli nel 
1920, dell’Assistente generale Mario 
Giardini nel 1921 e del P. Richert 
nel 1922, la Santa Sede impose la 
Visita Apostolica compiuta prima da 
Mons. Massimiliano Brenner e suc-
cessivamente dal Canonico Teodoro 
Innitzer, futuro Arcivescovo di Vien-
na e Cardinale. Avendo i religiosi ri-
fiutato la decisione della Santa Sede 
di trasferirsi in determinate Case di 

altre Province della Congregazione, 
preferirono la secolarizzazione e ne 
ottennero successivamente l’indulto, 
disperdendosi in varie Parrocchie di 
Vienna e dell’Austria. L’ultimo super-
stite fu il P. Severino Leiner, coadiu-
tore nella Parrocchia Maria Geburt di 
Vienna.

Relazione del 1958:
III - Contratto con i Salvatoriani

E così nel 1922 i Barnabiti entra-
rono in trattative con i Padri Salvato-
riani per affidare loro interinalmente 
i Collegi della Provincia Austriaca. 
Nel 1923 fra le due Curie generalizie 
fu stipulato il contratto in forza del 
quale i Salvatoriani avrebbero avuto 
per 20 anni: «Il pieno uso con tutti i 
diritti e gli obblighi, delle Parrocchie 
e Collegi (e relativi beni), che costi-
tuivano la Provincia: cioè S. Michele 
e Maria Hilf a Vienna, S. Martino a 
Mistelbach, Margarethen am Moos, 
Galbrunn, Maustrenk e Hüttendorf».

Secondo il contratto, i patrimoni 
dei vari Collegi dovevano rimanere 
distinti, né potevano essere alienati 
senza il consenso dei Barnabiti, e, 
trascorsi 20 anni, i Barnabiti avreb-
bero ripreso possesso e amministra-
zione delle Parrocchie e Collegi di 
S. Michele a Vienna e di S. Martino 
in Mistelbach con le due parrocchie 
dipendenti di Maustrenk e Hüttend-
orf, mentre le Parrocchie e i Collegi 
di Maria Hilf a Vienna e di Marga-
rethen am Moos, con la dipendenza 
di Gallbrunn, sarebbero stati ceduti 
con tutti i diritti e gli obblighi (eccet-
to biblioteche, archivi e quadri) ai 
Padri Salvatoriani.

Il contratto venne rinnovato nel 
1941 senza una data di scadenza de-
finitiva, per l’incertezza degli avveni-
menti in quel grave momento politi-
co. Ma il 15 ottobre 1949 il Rev.mo 
P. Clerici rinnovava per altri 20 anni 
con il Superiore Generale dei Salva-
toriani un “certificato di usufrutto” in 
cui si conteneva la parte essenziale 
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del contratto circa i beni della Con-
gregazione in Austria. La scadenza, 
dunque, dell’amministrazione dei 
Collegi dei Barnabiti affidata ai Sal-
vatoriani sarebbe stata il 15 ottobre 
1969.

Relazione del 1958:
V - Conclusioni 

Si è avuta un’impressione non buo-
na dell’Austria di oggi, parendo una 
nazione vecchia, stroncata dalle due 
guerre, fiacca nella ripresa. Di comu-
ne con il popolo tedesco sembra qua-
si soltanto la lingua. La religione pare 
più formalistica che sentita e l’immo-
ralità molto diffusa. È vero che nelle 
regioni montagnose le cose vanno 
molto meglio, però le Case dei Bar-
nabiti sono tutte nella Bassa Austria 
ed è perciò quella situazione che si 
dovrebbe affrontare nell’ipotesi di un 
ritorno. Ne è da dimenticare, nell’at-
tuale instabile situazione politica, 
che le Case barnabitiche sono tutte 
nel raggio di qualche decina di chi-
lometri dalla frontiera cecoslovacca e 
ungherese.

Se può sembrare possibile il ri-
prendere una Parrocchia piccola e 
tranquilla come quella di S. Michele, 
divenuta oggi una chiesa molto visi-
tata dai turisti, ma con attività parroc-
chiali non troppo impegnative, non 
è così a Mistelbach, dove i Salvato-

riani conducono coraggiosamente un 
apostolato molteplice e specializzato: 
hanno l’Azione Cattolica maschile e 
femminile, l’assistenza agli operai nel-
la Kolpingshaus, una Casa di Esercizi 
per il popolo, l’insegnamento religio-

so nelle Scuole, l’assistenza religiosa 
nel grande Ospedale distrettuale, gli 
Esploratori, i Chierichetti, ecc., il tut-
to è ottimamente organizzato. Il su-
bentrare a loro non ci pare una cosa 
facile, tenendo anche presente 
il fatto psicologico del ricordo 
non buono che i parrocchiani 
più anziani conservano della 
nostra Congregazione. D’altra 
parte a Mistelbach non vi sono 
altri Sacerdoti oltre quelli del 
Collegio S. Martino. Il ritorno 
a Mistelbach porterebbe poi 
come una necessità l’assun-
zione pure delle due Parroc-
chie di Maustrenk e Hüttend-
orf, ove un Barnabita, come 
attualmente un Salvatoriano, 
deve condurre la vita isolata 
del parroco di campagna.

Una ulteriore grave difficoltà sareb-
be il fatto che il Governo non conce-
de l’autorizzazione a Parroci di na-
zionalità non austriaca e sembra che 
non basti una nazionalità acquisita. È 
un resto di Giuseppinismo, che però 
in una Nazione burocratica come 
l’Austria sarebbe una difficoltà insor-
montabile.

Una gravissima difficoltà per la 
conservazione futura è poi la qua-
si assoluta mancanza di vocazioni 
nel Nieder-Oesterreich, ove sono le 
nostre Case. Il reclutamento dei Sal-
vatoriani è tutto nelle regioni mon-
tagnose, ove essi hanno altre Case, 
e pure là è insufficiente. Attualmente 
essi debbono sostenere la Provincia 
con soltanto 45 Sacerdoti, di cui al-
meno la metà sono tedeschi. I no-
stri Apostolini di lingua tedesca a 
Cavareno potrebbero suggerire una 
soluzione, ma occorre anche tenere 
presente l’antipatia verso gli Italiani, 
specialmente verso quelli del Sud-Ti-
rolo, che è abbastanza diffusa.

Infine, la possibilità di alienazione 
di beni barnabitici in Austria non ci 
sembra cosa impossibile. Può esse-
re che si trovino le notizie storiche 
in base alle quali un competente di 
Diritto Canonico possa decidere l’a-
lienabilità o meno dei beni di S. Mi-
chele e di Mistelbach, fatto da tener 
presente nella decisione sulle Case 
della nostra ex-Provincia austriaca.

la maledizione del mulino

Tra i sospiri del P. Stefan Josep Stu-
dtner: «Barnabita di animo sino alla 
fine» (dell’antica Comunità dei Bar-
nabiti di Vienna, fino al 1923) e la co-
siddetta “Maledizione del Mulino” 
– «Abbiamo raccolto un episodio 
che la gente si racconta e che può 
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illuminare anche la memoria non 
buona che purtroppo rimane fra gli 
anziani sulla nostra Famiglia. Un mu-
lino molto fruttifero era stato donato 
nei tempi antichi a S. Martino, sotto 
minaccia però di maledizione per chi 
lo avesse venduto. Si doveva trattare 
di un beneficio ecclesiastico propria-
mente detto. I nostri Padri invece lo 
hanno venduto, e per questo, dice 
la gente, la maledizione si è avverata 
sui Barnabiti»! –, non stupisce di ri-
trovare nella Relazione del 1958 la 
necessità di “fare memoria” delle vi-
cende storiche principali, come l’at-
tenzione da prestare all’ascolto del-
la gente comune, le riflessioni sulla 
mentalità e sui costumi locali, le 
osservazioni puntuali sugli apparati 
politici e amministrativi, la sincera 
gratitudine espressa nei confronti dei 
Salvatoriani, la premura per la tutela 
del patrimonio documentale, ecc., al 
fine di sciogliere una volta per tut-
te l’annoso dilemma: “riprendere o 
lasciare l’Austria?”, che si sarebbe 
però ancora trascinato non solo dal 
1957 al 1964, ma ben oltre! 

Un nuovo viaggio dei PP. Carfora 
e Cagni a 
Vienna si 
rese infat-
ti neces-
sario nel 
novembre 
del 1966 
(il P. Al-
fonso Car-
fora era 
allora Vi-
cario generale, e aveva preso parte 
alle trattative precedenti con il Car-
dinale, mentre il P. Luigi Cagni era 
un espero del problema austriaco e 
della lingua tedesca), con il dichia-
rato obiettivo di incontrare il Cardi-
nale Franz König per approfondire, 
proseguire e, possibilmente, conclu-
dere le trattative in corso in merito 
al risarcimento atteso dai Barnabiti 
quale contropartita per la loro totale 
rinuncia alle opere di ministero e ai 

beni della ex Provincia austriaca.
Vagiti di delicati processi iden-

titari che, tra il bene compiuto e la 
tiepidezza lentamente abbracciata, 
non permisero di “essere” ciò che 
la plurisecolare tradizione paolina 
si attendeva sia da parte della Pro-
vincia Austriaca come dalla stessa 
Congregazione dei Barnabiti, che 
ormai la guardava con crescente di-
stacco, alle prese con i molteplici ri-
svolti derivanti dalle interazioni con 
le chiese protestanti, l’illuminismo, 
il giacobinismo, il giuseppinismo, il 
liberalismo, il controverso processo 
dell’Unità d’Italia...

Eventi che rimandano a una più 
attenta e critica comprensione della 
Storia degli Ordini religiosi tra Ot-
to-Novecento, che passa anche at-
traverso continui moti di coscienza e 
vuoti di memoria, al punto che anco-
ra nel 1991 fece capolino la benché 
remota speranza di un ritorno nel 
convento di S. Benedetto di Praga, 
grazie a un contato avuto dal P. Fran-
co Ghilardotti, a Bologna, con il Pre-
sidente del Parlamento Cecoslovac-
co, Dott. Alexander Dubcek, l’uomo 

della “Primavera di Praga”, e che il 
Superiore generale di allora, Bassotti, 
prese sul serio: «La consapevolezza 
che i segni dei tempi non appaiono 
in tutte le stagioni, ma solo in quelle 
che Dio li rivela e che sarebbe un pec-
cato non cogliere, mi spinge all’idea 
di compiere un viaggio in loco non 
appena possibile. Nel frattempo con-
sulto i nostri storici e apprendo che il 
merito delle fondazioni di Vienna e di 
Praga va al P. Cremona, al suo ardente 

spirito di iniziativa e alle ottime dispo-
sizioni dell’imperatore Ferdinando II e 
dell’imperatrice Eleonora verso i Bar-
nabiti» (cfr. G. Bassotti, Praga: speran-
za di un ritorno, in “Eco dei Barnabi-
ti” 4 (1991), p. 128).

penultima osservazione

 «La penultima osservazione, che 
mi sta molto a cuore, riguarda la 
cancellazione delle tracce di coloro 
che non hanno potuto far sentire la 
loro voce nel corso dei secoli, fatto 
che rende difficile una ricostruzione 
storica fedele. E qui mi chiedo: non è 
forse un cantiere di ricerca privilegia-
to, per lo storico della Chiesa, quello 
di riportare alla luce quanto più pos-
sibile il volto popolare degli ultimi 
e quello di ricostruire la storia delle 
loro sconfitte e delle sopraffazioni su-
bite, ma anche delle loro ricchezze 
umane e spirituali, offrendo strumen-
ti per comprendere i fenomeni di 
marginalità e di esclusione di oggi?... 
Anche nella storia delle sue sofferen-
ze “la Chiesa confessa che molto gio-
vamento le è venuto e le può venire 
perfino dall’opposizione di quanti la 
avversano o la perseguitano” (Gau-
dium et spes, 44). Proprio lì dove la 
Chiesa non ha trionfato agli occhi 
del mondo, è quando ha raggiunto la 
sua maggiore bellezza» (Lettera del 
Santo Padre Francesco sul rinnova-
mento dello studio della Storia della 
Chiesa, 21 novembre 2024).

Al di là dunque di auspicabili nuo-
vi studi su di una “storia totalmente 
perduta”? – Festina lente! –, se è pro-
prio vero che Historia magistra vitae, 
quale fu mai l’insegnamento che ne 
trassero i Barnabiti del Secolo scorso 
e che ne possono trarre quelli di oggi? 

A questo interrogativo si cercherà 
di dare una risposta nella terza e 
ultima parte di questo articolo, che 
uscirà, a Dio piacendo, sul prossimo 
numero della rivista.

Filippo Lovison
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PASSÒ FACENDO DEL BENE A TUTTI. 
P. ERMINIO RONDINI (II)

Prosegue l’incontro con il barnabita, p. Erminio M. Rondini, educatore e co-fondatore delle Piccole 
Operaie del Sacro Cuore: un religioso che si sentiva sempre in missione, che sentiva il bisogno di 
parlare e di comunicarsi nella parola, che era calda, fluida e convincente e che attraeva i cuori, por-
tandoli in alto verso Dio. Un’anima ardente per il bene con un cuore che emanava calore e con una 
intensissima vita spirituale.

Intervistatore: 
Caro padre Er-
minio, sono qui 
ancora da te per 
aiutare altri a co-
noscerti meglio e 
l’Istituto religioso 
a cui hai voluto 
dare vita insie-
me a M. Anna 
M. Ventura, che 
vedo qui accanto 
a te. 

P. Erminio Ron-
dini: Carissimo, 
forse prima di 
parlare dell’opera 
è bene che ti fac-
cia conoscere la 
persona che l’ha 
pensata e che è stata una operaia 
solerte ed esperta nel campo della 
moda, una religiosa di esemplare 
vita interiore, un’apostola instanca-
bile del culto al sacro Cuore di Gesù 
e nelle opere di carità, ma soprattut-
to una madre dal cuore ardente e ge-
neroso, quale è stata Anna Ventura. 

I: Sono contento di incontrarla 
molto reverenda Madre. La ringrazio 
di essere qui per incontrare i nostri 
lettori e parlare anche al loro cuore. 
Colgo l’occasione per chiederle di 
parlare un poco di sé, della sua vita, 
se non le dispiace. 

ANNA M. VENTURA: Come desi-
dera. Posso dire che sono nata a Tra-
ni il 12 gennaio 1903 in una fami-
glia di agricoltori. Ero la terzogenita 

di undici figli di Giuseppe Ventura e 
di Giovanna Pesoli. All’età di cinque 
anni ho iniziato a frequentare l’asilo 
infantile retto dalle Suore di Ivrea e 
poi ho frequentato la scuola comu-
nale, dove insegnavano per lo più le 
Suore della Carità.

I: Mi scusi se ora le do del tu. So 
che sin da piccola ti riconoscevano 
una intelligenza aperta, per l’ap-
prendimento facile e per un’ottima 
memoria: ritenevi senza fatica ed eri 
fra le prime della classe. Dicevano 
anche che avevi un carattere assai vi-
vace e tuttavia ti distinguevi per uno 
spiccato senso dell’obbedienza. 

AMV: Amavo molto lo studio e, 
finite le scuole elementari mi sareb-
be piaciuto continuare gli studi. Mia 

nonna e la mia zia 
paterna si erano 
dette disponibili a 
pagarmi le spese 
per questo. Tut-
tavia, mio padre 
fu irremovibile e 
ho dovuto piegar-
mi, pur soffrendo 
molto per questo. 
Quanto ho pian-
to e pregato! Mia 
madre alla fine ha 
cercato una via di 
mezzo, affidando-
mi a una maestra 
del lavoro, perché 
mi insegnasse a 
cucire e, nel caso, 
a fare in modo che 

diventassi una sarta. Questo mi ha 
permesso di esercitare l’intelligenza 
non nello studio, ma in un campo di 
lavoro ugualmente vasto.

I: So che nel frattempo hai fatto la 
prima comunione nel maggio 1912 
e prendevi parte con la sorella mag-
giore alle riunioni delle “Figlie di Ma-
ria” presso le Suore della Carità. Poi 
hai ricevuto la cresima nel 1916 da 
mons. Giovanni Régine arcivescovo 
di Trani e Barletta e nello stesso gior-
no hai ricevuto il nastro azzurro e la 
medaglia di Figlia di Maria.

AMV: È vero. Ti confesso che tra il 
1916 e il 1920 l’unico diversivo al 
lavoro di sartoria erano le riunioni 
delle “Figlie di Maria”, tra le quali 
più tardi ho assunto il compito di 
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Presidente della sezione degli “An-
gioletti”, per poi entrare nel Comi-
tato Direttivo e diventare vice-Presi-
dente, occupandomi dell’istruzione 
catechistica delle associate. 

I: So che a poco più di dodici anni 
hai iniziato a partecipare tutti i giorni 
alla messa. Tuttavia, per farlo dovevi 
ricorrere a dei sotterfugi.

AMV: Anche questo è vero. Mi al-
zavo molto presto al mattino, aiutavo 
mia mamma e mia sorella maggiore 
nel disbrigo delle faccende domesti-
che e, con la scusa di dovermi recare 
presto al laboratorio, alle 6 del matti-
no prendevo parte alla s. messa nella 
antica chiesina di S. Donato per poi 
iniziare la giornata di lavoro.

I: Quando hai cominciato a orien-
tarti verso un cammino più particola-
re come quello della consacrazione 
a Dio.

AMV: A quattordici anni ho inizia-
to a comprendere che il mondo non 
era fatto per me, anche per aver vi-
sto alcune mie compagne di lavoro 
piangere per delusioni sentimenta-
li, ma soprattutto perché volevo un 
amore che non avesse mai fine. Per 
questo mi sono offerta al Signore e 
ho stretto un patto con Lui nell’inti-
mo del mio cuore. Tuttavia, non ne 
ho parlato con nessuno, né con la 
mia mamma, né con il mio confes-
sore. Da allora non ho più lasciato 
di fare la comunione ogni giorno e 
come Figlia di Maria ho prediletto 
le messe e le novene in onore della 
Mamma Celeste.

I: Tuttavia, molti ti hanno ricono-
sciuto sin da bambina la capacità di 
trasmettere ciò che apprendevi.

AMV: Era per me un bisogno. In 
effetti, ripetevo per intero alle mie 
compagne più grandi le prediche che 
ascoltavo, le istruzioni e le medita-
zioni apprese in Chiesa o nella cap-
pellina delle Suore. L’inconveniente 
era che molte delle mie compagne 
alla fine non si preoccupavano più di 
stare ad ascoltare il sacerdote, per-
ché tanto c’ero io che sapevo ripete-

re dalla prima all’ultima parola.
I: Nel 1920 però hai dovuto lasciare 

il laboratorio per volere di tuo padre.
AMV: Nel gennaio di quell’anno 

mio padre mi ha obbligato a lascia-
re il laboratorio, nonostante sentissi 
ancora il bisogno di perfezionare 
la mia formazione. È stato un altro 
momento di forte sofferenza, ma ho 
obbedito. Anche in questo caso è 
stata mia mamma a intervenire e a 
convincere mio padre a permettermi 
di continuare in casa a lavorare e ad-
dirittura a diventare io stessa maestra 
di lavoro. Pensa che le mie prime 
due alunne sono state le mie sorelle 

più piccole, anche se un po’ riottose, 
alle quali si sono aggiunte poi giova-
ni di età maggiore della mia. È sorto 
così il “Laboratorio della signorina 
Annina”.

I: Devi riconoscere però che le 
cose sono andate subito bene.

AMV: Questo è vero. La clientela è 
stata subito numerosa e fra le clienti 
vi erano diverse signore e signorine 

dell’aristocrazia e del mondo ele-
gante tranese. 

I: A quanto sembra, con il passa-
re degli anni cresceva la maestria e 
uno spiccato senso della moda. Non 
poche signore ti riconoscevano l’arte 
di fare con pochi metri di stoffa dei 
capolavori, evitando esagerazioni. In 
altri termini, riuscivi a imporre alle 
dame più esigenti ed eccentriche 
vestiti impeccabili per decenza, che 
hanno meritato anche il riconosci-
mento con premi assegnati in gare 
del genere. 

AMV: Di questo sono debitrice a 
Dio, poiché era a lui che, in ginoc-

chio davanti al tabernacolo, chiede-
vo lumi, aiuti, insegnamenti per il 
mio lavoro.

I: Ciò ha fatto crescere il numero 
delle apprendiste, ma con queste 
crescevano anche le preoccupazioni 
oltre che le soddisfazioni.

AMV: Devo confessarti che vi era 
una cosa che in quei momenti mi 
stava più a cuore. Era il fatto che sen-
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tivo che Gesù mi stava chiamando, 
anche se non mi diceva dove. Ho 
iniziato a parlarne in casa, ma tutti 
si sono mostrati contrari. Anche que-
sta volta, mia mamma mi è stata di 
sostegno, perché, pur piangendo, 
ha accettato di donarmi al Signore. 
Sapevo, però, che se fossi uscita di 
casa, non avrei saputo quale Congre-
gazione scegliere e quindi ho atteso 
e nell’attesa pregavo. 

I: L’attesa è stata lunga?

AMV: Riconosco che è stata lunga 
e in alcuni momenti sembrava venir 
meno la speranza. Non potevo fare 
altro che immergermi sempre di più 
nel lavoro e nella cura sempre più 
assidua e zelante per le ragazze, 
tanto che il laboratorio si era trasfor-
mato in una piccola fucina, in un 
piccolo Cenacolo, dove si osservava 
un regola – non scritta - di lavoro e 
di preghiera veramente ammirevole. 
Ogni sabato a piccoli gruppi le ap-
prendiste andavano a confessarsi e 
alla domenica ci si trovava intorno 
all’Eucaristia. Tutte erano iscritte alle 
“Figlie di Maria” e dopo le riunioni 
dell’associazione ci si trovava per 

conversare, discutere della predica 
ascoltata, delle meditazioni fatte.

I: Naturalmente eri riconosciuta 
come l’anima di tutto questo. Ma, ri-
peto, l’attesa fino a quando è durata?

AMV: Fino al settembre 1932, 
quando è arrivato a Trani padre Er-
minio Rondini. Stavo attraversando 
un momento difficile, di sconforto 
spirituale, e su consiglio di una mia 
amica mi sono confessata da lui. Alla 
fine si confessavano da lui anche le 

giovani lavoranti-sarte che seguivo 
(una trentina circa). Comunque, l’in-
contro è stato per me illuminante, 
perché in lui avevo trovato finalmen-
te chi potesse comprendermi vera-
mente e a chi poter finalmente aprire 
il mio animo.

I: Caro Padre, so che hai cercato di 
sapere qualcosa di preciso sulla tua 
penitente e sulla maestra che seguiva 
le giovani lavoranti-sarte.

PER: È vero. Cercavo di sapere chi 
fossero, perché per me erano ange-
li, veri angeli di figliuole. E alla fine, 
dopo oltre sei mesi, sono riuscito 
a scoprirlo per caso grazie alle più 
piccole. Qualche mese dopo, poi, 

ho visitato il loro laboratorio e pro-
gressivamente ho potuto scoprire 
il segreto movente di tanta attività 
apostolica, ossia la vocazione reli-
giosa che la giovane sarta custodiva 
gelosamente nel suo cuore e che non 
osava manifestare, quasi temendo 
che venisse contaminata dalla vana 
curiosità altrui. 

I: Possiamo dire allora che l’incon-
tro è stato il momento opportuno in 
cui il fiore ha potuto dare il suo frutto.

AMV: Con lui ho potuto aprirmi, 
manifestando la mia vocazione reli-
giosa e i miei progetti di apostolato.

PER: Ho potuto cogliere che ciò 
che legava queste giovani ragazze 
era una rete di interessi spirituali, più 
che materiali; e soprattutto che que-
sta giovane sarta, oltre a insegnare 
taglio e cucito, insegnava loro con 
uguale perizia ed entusiasmo l’arte 
divina di amare Dio, di conoscerlo 
sempre meglio e di servirlo bene. In 
altre parole, avevo intuito che con lei 
le giovani oltre che delle brave sarte, 
diventavano delle buone cristiane.

I: È stato allora che hai deciso di 
aiutarla nel suo cammino vocaziona-
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le, proponendogli di prepararsi per 
entrare in monastero?

PER: Sì. Ma c’è stato un imprevisto. 
I genitori delle ragazze si sono oppo-
sti vivacemente a questa decisione, 
supplicandomi di non privare le loro 
figlie di un così grande bene per la 
loro formazione e per il loro avveni-
re. Avendo compreso questo, non mi 
è restato altro da fare che sospendere 
tale decisione; ed è stato in quel mo-
mento che ho intravisto la possibilità 
di un nuovo campo di azione.

I: Si può allora dire che il Signore 
ha fatto spuntare anche in te un nuo-
vo germoglio: quello del Fondatore.

PER: Mi sono reso conto che non 
si doveva disperdere un così grande 
bene, costituito da persone che già 
lavoravano a servizio delle anime, 
per la gloria di Dio e producevano 
frutti di bene fra la gioventù operaia. 
In altri termini, mi chiedevo se era 
giusto abbandonare ad un destino 
incerto questo gruppo di giovani del 
popolo. Di fatto, questa nuova idea, 

da vaga e incerta si è andata sem-
pre più chiarendo e consolidando, 
precisandosi e affermandosi in un 
progetto. In altri termini, avrebbe-
ro continuato a fare il bene che già 
facevano, regolarmente riunite in-
sieme e con le forme di una piccola 
comunità religiosa. 

I: Una piccola comunità religiosa 
che hai di fatto consacrato al Sacro 
Cuore di Gesù.

PER: All’inizio erano in sei con 
M. Anna Ventura e inizialmente ve-
stivano un abito nero con colletto 
bianco e con i capelli raccolti in una 
retina. Ho voluto chiamarle “Piccole 
Operaie del Sacro Cuore” e, se le ho 
poste sotto la protezione della San-
tissima Vergine Immacolata, ho dato 
come loro patrono il fondatore dei 
Barnabiti, s. Antonio Maria Zaccaria.

I: Quale è stata la loro regola di 
vita?

PER: Ho ritenuto più saggio inizia-
re con poche e semplici regole di vita 
comune dove tutte si consideravano 

e si chiamavano “Sorelle”; e, se c’era 
una distinzione, essa riguardava M. 
Anna, che veniva chiamata “Sorella 
Maggiore”. Si è costituita così una 
Pia Società che è stata approvata 
dall’arcivescovo di Trani e Barletta (e 
Nazareth e Bisceglie), mons. Giusep-
pe Maria Leo, che concesse anche 
l’onore e il privilegio di custodire in 
casa il SS. Sacramento. L’8 dicem-
bre 1935, solennità dell’Immacolata 
Concezione di Maria, nella piccola 
cappella della casa, alla presenza 
dell’arcivescovo e del barnabita pa-
dre Mario Scaliti della comunità di 
Trani, veniva celebrato per la prima 
volta il santo sacrificio della messa.

AMV: Per me era un sogno che si 
avverava: ero finalmente una suora e 
non dovevo più lasciare il mio caro 
Laboratorio per il quale e nel quale 
avevo tanto lavorato e attraverso il 
quale mi ripromettevo di fare il bene. 

I: Carissima M. Anna, toglimi una 
curiosità. Perché la tua attenzione si 
è concentrata proprio sul mondo del-
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la moda? Non credo fosse solo per-
ché era la familiarità con l’ambiente 
in cui lavoravi.

AMV: Desideravo che il labora-
torio si distinguesse in eleganza e 
moralità, per elevare la dignità e la 
nobiltà della donna. In altre parole, 
la moda per me non era solo arte che 
dà prestigio alla persona, ma scuola 
di vita evangelica che doveva ono-
rare la santità del corpo umano, che 
è il tempio dello Spirito Santo in cui 
bisogna glorificare Dio (cfr. 1 Cor 
6,19-20).

I: Per questo apristi laborato-
ri-scuola di “Alta Moda Femminile” 
denominati “Piccola casa di Na-
zareth”. Ma come si è sviluppato il 
ruolo di p. Erminio nel nuovo Istituto 
religioso?

AMV: Padre Erminio, intuendo 
l’attualità e l’incidenza della moda 
nel mondo contemporaneo ha volu-
to che il fine della cristianizzazione 
della moda fosse sancito nelle Co-
stituzioni dell’Istituto all’art. 2, sen-
za per altro disgiungerlo dagli altri 
fini. Inoltre, dirigeva in tutto la Pia 
Società ed era sempre in continuo 
contatto con noi. Progressivamente 
andava ampliando e perfezionando 

le Regole man mano che ve ne era 
bisogno, allargando nel contempo 
l’orizzonte della carità, per venire 
incontro a vari bisogni, imitando in 

questo San Paolo con il farsi tutto 
a tutti.

PER: Cara M. Anna, tu 
non eri da meno con il 

tuo carattere impulsi-
vo, virile, tenace, di 
anima generosissima 
e di larghe vedute.

I: Mi sembra di 
capire che ciò ha 
dato la possibilità 
di intervenire su più 
fronti.
AMV: Non volevo 

che le mie figlie fos-
sero solo sarte, ma che 

sapessero fare tutto per 
servire il prossimo in qualun-

que necessità ed essere fedeli al 
motto che ci eravamo date: In quocu-
mque opere serviam Cordi Jesu. 

I: Già. In qualunque opera servirò 
il Cuore di Gesù. Ecco perché avete 
aperto opere a favore degli anziani, 
specie quelli abbandonati, dando 
vita all’Ospizio degli “Angeli della 
Provvidenza”, ma anche a orfano-
trofi per bambine e ad asili infantili 
per i piccolissimi, a pensionati per 
studentesse. 

AMV: Non solo. Siamo state cer-
cate anche per assistere ammalati 
nelle cliniche e a domicilio, perché 
avevamo imparato a essere anche 
abili e pazienti infermiere. Ciò che 
mi spingeva a moltiplicare le opere 
era la preoccupazione che non finis-
se tutto dopo la mia vita, ma che altri 
dopo di me e al mio posto, potessero 
continuare ad amare, servire e glori-
ficare il mio adorato Signore.

I: Ma come sono nati gli Ospizi?
AMV: Da una esperienza diret-

ta: Nel novembre del 1937, in un 
inverno particolarmente rigido, ho 
incontrato delle vecchiette affamate 
e quasi assiderate. Mi sono sentita 
chiamata ad agire in loro aiuto. Per 

questo mi sono rivolta al sindaco e 
da lui ho ottenuto un vecchio locale 
(l’antico Lazzaretto nel porto sotto il 
Fortino), dove con le mie sorelle ab-
biamo sfamato, lavato e vestito que-
ste persone abbandonate.

PER: Il Sindaco ci ha chiesto di in-
tervenire anche nei confronti degli 
uomini, aprendo un ricovero presso 
il Duomo. Abbiamo sistemato alla 
meglio i locali e, se al piano supe-
riore, abbiamo accolto gli uomini, 
al piano inferiore abbiamo ospitato 
le donne. Tra gli uomini e le donne 
abbandonati vi erano ex-carcerati e 
alcolizzati. Abbiamo poi iniziato a 
ospitare anche i piccoli orfani o ab-
bandonati dalle famiglie per strada a 
motivo della povertà. Siamo arrivati 
a ospitare fino a 186 persone, ma poi 
le intemperie hanno reso inabitabili 
i locali e siamo stati costretti a sud-
dividere i ricoverati in quattro case.

AMV: P. Erminio ci diceva spesso 
che la carità è sempre un guadagno, 
mai una perdita. E ci ricordava che 
il bene che si è fatto e si fa è noto 
solo a Dio e se ne farà sempre di più. 
Questo per esortarci a non desistere.

PER: Alla fine Madre Anna era ar-
rivata ad affermare che la mansione 
prediletta su tutte le altre sarebbe sta-
to proprio l’Ospizio e che, se anche 
tutte le altre si fossero ritirate, lei vi 
sarebbe andata ugualmente anche 
da sola. Tutto per vincere la propria 
repulsione e dare una buona lezio-
ne al suo amor proprio. In ogni caso 
dal 22 novembre 1938 i laboratori 
di sartoria si andavano diffondendo, 
prima ad Andria, poi a Lecce e quin-
di a Montemilone, Carapelle, Porret-
ta Terme, Lanciano, Roma e Milano.

I: Carissimi P. Erminio e M. Anna 
vi propongo un nuovo incontro per 
approfondire meglio la vostra cono-
scenza. Quindi qui ci salutiamo con 
un arrivederci.

PER e AMV: Con gioia vi salutiamo 
e vi attendiamo al prossimo incontro 
e nell’attesa preghiamo per tutti voi.

Mauro Regazzoni
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ANGELICHE DI SAN PAOLO
165° compleanno e rilancio della 

causa di canonizzazione di madre 
Bracaval. Domenica 3 maggio 2026, 
nella Chiesa dell'Annunciazione 

ad Arienzo, San Felice, (CS), è stata 
celebrata una Santa Messa in occa-
sione del 165° compleanno della 
Venerabile Madre Giovanna Maria 
Bracaval, prima Madre Generale 
delle Suore Angeliche di San Paolo. 
La solenne celebrazione eucaristica 
è stata presieduta da Padre Benoît M. 
Mirali Rugenge, assistente generale 
dei Padri Barnabiti. Nella stessa cele-
brazione, Madre Yvette Lwali Zwadi, 
superiora generale delle Suore An-
geliche di San Paolo, ha annunciato 
l'intensificazione della devozione 
alla Venerabile Madre Giovanna Ma-
ria Bracaval e la prosecuzione della 
causa di canonizzazione. Dopo la 
celebrazione eucaristica sono stati 
distribuiti ai fedeli spille, medaglie, 
opuscoli e la rivista Sicut Angeli.

Angeliche defunte Il 5 maggio 
2026 a Arienzo ci ha lasciato m. 
Giuseppina Gionti (ang. Maria Pao-
la di Gesù Crocifisso) classe 1941, 

entrata in noviziato il 7 luglio 1963, 
che ha professato il 5 luglio 1965 a 
Roma, mentre ha emesso la profes-
sione perpetua il 5 luglio 1970. Il 5 

marzo 2026 in Brasile ci ha lascia-
to M. Doris de Souza Jardin clas-
se 1956, entrata in noviziato il 26 

febbraio 1980, che ha professato il 
25gennaio 1982, mentre ha emesso 
la professione perpetua il 31 gennaio 
1987. Il 13 maggio 2026 a Milano 
ci ha lasciato m. Anna Iannotta (Ang. 
Pasqualina Ma. Del Cuore di Gesù) 
classe 1934, entrata in noviziato il 5 
luglio 1955, che ha professato il 16 
luglio 1957, mentre ha emesso la 
professione perpetua il 1° settembre 
1962.

Provincia Brasiliana: il 2 febbraio 
2026 hanno emesso la professio-
ne perpetua ir. Tamires Kelle Freitas 
Carneiro e ir. Eduarda Brandao de 
Oliveira mentre l’11 febbraio 2026 
hanno ricordato il venticinquesimo 
di professione religiosa ir. Enedina 
Pantoja de Souza, ir. Alcione Barbo-
sa Dias, ir. Ana Claudia P. da Silva, ir. 
Simone Gariglio.

Delegazione asiatica: a Marikina 
Sr. Vilma Tado, ha ricordato il venti-
cinquesimo di professione religiosa 
nella comunità dei padri Barnabiti.

m. Lotha Lungay
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MOVIMENTO LAICI DI SAN PAOLO 
I campionati mondiali di calcio 

sono ormai alle porte e, anche se 
purtroppo non vedremo in campo gli 
Azzurri, non possiamo esimerci dal 
disquisire di calcio o dall’utilizzare 
metafore calcistiche. Per giocare una 
partita c’è bisogno di una squadra. Un 
calciatore che pensi di giocare in so-
litaria, non solo contravverrebbe alle 
regole del gioco ma accarezzerebbe 
un'ipotesi non realizzabile. Infatti, un 
individuo non può performare tutti i 
ruoli in campo perché servono il por-
tiere, i difensori, i centrocampisti e gli 
attaccanti. Ogni ruolo possiede la sua 
peculiarità, la sua importanza e il ta-
lento di ogni giocatore si esprime in-
teramente nel gioco di squadra. Penso 
che il migliore coach della storia uma-
na sia stato Gesù Cristo. Sin dall’inizio 
della sua vita pubblica, selezionò con 
cura un gruppo di giocatori estrema-
mente talentuosi, poiché era neces-
sario formare una squadra vincente 
pronta a giocare la partita della vita e 
a portare avanti la sua missione. An-
che il nostro Sant’Antonio Maria Zac-
caria ha seguito fedelmente l’esempio 
di Gesù formando, secondo la sua vi-
sione, la “squadra perfetta” composta 
da Padri Barnabiti, Madri Angeliche 
e Maritati di San Paolo. Sant’Anto-
nio Maria aveva la sua precisa idea 
di missione: mettere in campo una 
formazione che riuniva talenti diversi 
che potessero rispondere al meglio ai 
bisogni della società del tempo. Una 
visione che accorpa, come in una 
grande squadra, tre differenti talenti 
in tre differenti ruoli ma, solo insieme, 
capaci di arrivare al GOAL: «O si è in 
tre o non si è» (scriveva padre Giusep-
pe Bassotti nel 1990). 

Anche Papa Francesco, nel corso 
dell’udienza del 29 maggio 2023, ci 
ha così esortati: «Concludo richia-
mando un ultimo valore importante 

per i vostri “collegi”: l’importanza di 
fare insieme (...) Del resto la parola 
stessa “collegio” indica proprio que-
sto: scelti per stare insieme, per vive-
re, lavorare, pregare, soffrire e gioire 
insieme, come comunità. E allora, cari 
fratelli e sorelle: «Correte come pazzi, 
verso Dio e verso gli altri, insieme!».

Tra spazio e strumento

In merito alle sopra citate ragioni, 
vorrei rivolgere un particolare ringra-
ziamento al direttore dell’Eco dei Bar-
nabiti, padre Stefano Gorla, per aver 
dimostrato di essere un reale team 
player invitando i Laici di San Paolo 
ad entrare in squadra su queste pagi-
ne. Dato che la comunicazione è essa 
stessa un gioco di squadra, la famiglia 
Zaccariana può assolutamente espri-
mere al meglio le sue potenzialità an-
che in questo campo. La comunica-
zione, sia a livello interno che esterno, 
è lo strumento più potente che abbia-
mo a disposizione per diffondere il 

nostro carisma e la nostra spiritualità. 
In questi ultimi quarant'anni, i Laici di 
San Paolo hanno portato avanti la loro 
comunicazione attraverso strumen-
ti che spaziano dal tradizionale uso 
della stampa ai più innovativi media 
digitali. Attraverso un utile scambio di 
idee e consultandoci tra noi, stiamo 
ricostruendo anche questa parte della 
nostra storia e da questa attività stan-
no emergendo interessanti elementi. 
Tra la fine degli anni ottanta e l’inizio 
degli anni novanta dello scorso seco-
lo, padre Monti diede inizio a “No-
tizie” un elaborato che serviva a dif-
fondere annunci e sviluppi sulla vita 
del Movimento dei Laici di San Paolo. 
Grazie all’intuizione e all’incrollabile 
forza di volontà del nostro carissimo 
Renato Sala, dai primi anni novanta 
nacque Figlioli e Piante di Paolo per 
riunire il meglio di Notizie e dare ini-
zio a una pubblicazione dei Laici di 
San Paolo. Per oltre vent’anni, fino 
al dicembre 2023, Figlioli e Piante di 
Paolo ha riunito le tantissime voci dei 
suoi collaboratori tra Laici di San Pao-
lo, Padri Barnabiti e Madri Angeliche 
che si esprimevano efficacemente 
su questo mezzo di comunicazione, 
condividendo riflessioni e testimo-
nianze dalle varie comunità. Forti del-
la tradizione di FPP e con rinnovato 
spirito di collaborazione, accogliamo 
con entusiasmo questa nuova avven-
tura volendo, altresì, rendere omag-
gio a tutti coloro che hanno animato 
negli anni Figlioli e Piante di Paolo: le 
piante sono vive e rigogliose, pronte 
a portare nuova linfa alla comune 
missione. Questo spazio nasce per 
noi, per condividere le esperienze 
dei Laici di San Paolo. Siete pronti a 
raccontare la vostra squadra da ogni 
parte del mondo? Scriveteci a laicidi-
sanpaolo@gmail.com 

Tahitia Trombetta
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La fruizione di arti visive e perfor-
mative è una forma di accrescimen-
to culturale diretta e universale che 
ci porta all’azione. Infatti, per fruire 
l’arte bisogna mettersi in movimento 
per recarsi sul luogo in cui la fruizio-
ne diventa partecipazione, esperien-
za reale. Non a caso per descrivere 
questa azione utilizziamo il verbo 
«andare»: andare a teatro, andare al 
cinema, andare a un concerto, anda-
re a vedere una mostra. Nello spe-
cifico, andare a vedere una mostra 
ci invita ad uscire fuori dal solito, a 
guardare il mondo con occhi diversi 
dai nostri attraverso la Weltanschau-
ung (concezione del mondo) degli 
artisti. L’arte offre all'essere umano 
una finestra per uscire da sé, per trar-
re ispirazione ed elaborare sé stessi 
e il mondo, nutrendosi di nuovi ele-
menti. 

In questo fruttuoso viaggio esplo-
riamo Fractio Panis, una mostra di 
Ettore Frani, Matteo Lucca e Daniela 
Novello, a cura di Giovanni Gardini, 
allestita al Museo Lercaro di Bolo-
gna. Fractio Panis è un progetto che 
invita a riflettere sul valore del pane 
come elemento centrale della vita 
degli uomini, sia nella sua dimensio-
ne quotidiana che in quella spiritua-
le ed eucaristica. Il titolo della mo-
stra è ispirato alla frazione del pane 
ed evoca l’istituzione dell’Eucaristia. 
Il pane racconta gli ambiti principali 
dell’esistenza umana, dall’esperien-
za del lavoro a quella della condivi-
sione e del perdono. Inoltre, il pane 
richiama anche gli elementi della 
terra e della natura come il grano, 
l’acqua e il fuoco. I prodotti della 
panificazione custodiscono storie e 
tradizioni dal sapore antico ma sem-
pre attuale nelle quali si riconoscono 
e si incontrano generazioni diverse. 
Ettore Frani, Matteo Lucca e Daniela 
Novello, artisti con esperienze inter-
nazionali che da anni lavorano su 
questo tema universale, hanno cre-
ato un percorso orientato a far emer-
gere il significato del pane nella sua 
essenza. Le loro opere interpellano 
i visitatori a meditare sul pane sia 
come esperienza di incontro tra gli 
esseri umani, sia come possibilità di 
dialogo tra l’umano e il divino.

Nel percorso visivo ed esperien-
ziale di fractio panis il pane è trattato 
come elemento base dell’esistenza 
umana che, attraverso l’opera delle 
mani, prende forma per donare vita. 
La mostra propone una varietà di 
opere molto interessanti realizzate 
con tecniche differenti tra cui scultu-
ra, pittura e videoarte. 

Nella sezione di apertura vengo-
no proposte una serie di sculture 
sia figura intera che in dettaglio. Fra 

queste opere, rigorosamente realiz-
zate con l’impasto da panificazione, 
spiccano alcune figure antropomor-
fe: queste statue di pane, ad altezza 
naturale, sembrano quasi interpella-
re a specchio lo spettatore, in un si-
lenzioso e profondo scambio fatto di 
proiezione ed osservazione da uma-
no a umano. Altrettanta rilevanza 
hanno le sculture di pane in dettaglio 
che mostrano le mani interpretate in 
diverse pose. Tra queste risultano 
particolarmente significative alcune 
figure di mani intrecciate che, nella 
loro drammatica gestualità, interpre-
tano un medley di umani sentimenti 
ed emozioni. 

La carrellata di opere prosegue 
con altri dettagli di mani che lavo-
rano, che impastano, che creano, 

che pregano. Infine, forse il simbolo 
più suggestivo, è raffigurato da mani 

FRACTIO PANIS
Arte contemporanea per pensare, ai margini di un'esposizione a Bologna.
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che si stringono in segno di pace: un 
gesto arcaico e sempre nuovo, un 
rinnovato sì all’accordo, alla con-
cordia, all’amicizia e, ovviamente, 
alla pace di Cristo e alla Pax come 
valore globale. Così le mani, come 
strumenti di espressione, diventano 
protagoniste di una comunicazione 
non verbale che, in ogni gesto, sa 
esprimere i sentimenti più autentici 
dell’uomo. 

Proseguendo nel percorso espo-
sitivo, il soggetto viene proposto in 
un esperimento di videoarte in cui 
vengono messe in scena le mani di 
diverse persone nell’atto di impasta-
re: questa visione materica e tattile 
riporta alla praticità di elementi base 
come l’acqua, la farina, il lievito e il 
sale. Nelle suddette immagini in mo-
vimento vi è un richiamo alla sem-
plicità dei gesti, all’essenziale lavoro 
delle mani, che con la loro operosi-
tà impastano la materia, gli donano 
forma e, quasi dal nulla, creano un 

mondo. Sempre nel contesto visivo 
di fractio panis troviamo un’ulterio-
re forma di espressione attraverso 
la pittura a olio su tavole laccate. In 
queste stills il pane è sapientemen-
te messo in posa, quasi baciato da 
un'illuminazione adorante, in un 
gioco di luci e ombre che creano 
tensione e attenzione. In questa fase 
il pane diventa elemento di contem-
plazione con immagini che, nel loro 
essenziale minimalismo in bianco e 
nero, trasportano lo spettatore in una 
dimensione trascendentale. Nel suo 
complesso, l’invito di fractio pa-
nis a soffermarsi in questa for-
ma di meditazione sul pane ci 
riporta ad un rito molto caro a 
noi cattolici: l’adorazione euca-
ristica. L’adorazione eucaristica 
offre la possibilità di contempla-
re la presenza reale di Gesù nel 
pane consacrato esposto nell’o-
stensorio. In questa pratica, i 
fedeli guardano a Cristo instau-
rando con Lui un dialogo fatto 
di preghiera, di discernimento e 
di meditazione. 

Sant'Antonio Maria Zaccaria, 
credeva fermamente nell’effetto 
catartico che l’eucaristia pro-
voca nell’essere umano. Infatti, 
il nostro Fondatore esortava ad 
accostarsi a Gesù sia con la co-
munione che tramite l’adorazio-
ne. Nel primo caso, a proposito 
di comunione e di conversione 
eucaristica, le parole dello Zac-
caria risuonano fortemente an-
cora oggi: 

«…e , soprattutto, il sacrificio 
dei sacrifici, cioè la santissima 
Eucaristia. Non ci si può mera-
vigliare se l’uomo è diventato 
tiepido e simile a una bestia: 
ciò dipende dal fatto che non 
frequenta questo sacramento. 
Perciò, la principale conversio-
ne a Dio riguarda proprio que-
sto cibo. Vacci, carissimo, vacci: non 
esiste alcuna cosa che ti possa mag-
giormente santificare, dal momento 

che lì c'è il Santo dei Santi. Ricorda 
che Agostino esortava a comunicar-
si almeno una volta alla settimana.» 
(Sermone III, 136 - 141). 

Nel secondo caso, ovvero l'ado-
razione, facciamo riferimento all’i-
stituzione delle Quarantore, espo-
sizione solenne e continuata del 
Santissimo Sacramento promossa da 
Sant’Antonio Maria e divenuta, dopo 
il breve di approvazione di Papa Pa-
olo III (1537), pratica riconosciuta 
universalmente da tutta la Chiesa. 
Originariamente le Quarantore si 

svolgevano a Milano nel corso del-
la Settimana Santa, all’interno della 
chiesa del Santo Sepolcro e proprio 
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per la durata di quaranta ore, in me-
moria del tempo di permanenza del 
Corpo di Gesù nell’avello. 

Le Quarantore sono un prezio-
so dono che il Fondatore ci ha tra-

smesso e che abbiamo il dovere di 
trasmettere. Attraverso questo straor-
dinario carisma zaccariano, siamo 
chiamati a costruire ponti di dialogo 
eucaristico, esperienze di comuni-
tà viva che si unisce e si riconosce 
nell’Eucaristia, ovvero nel Crocifisso 
Vivo. Se il pane è la base della no-
stra umana sussistenza, Gesù si offre 
a noi come Pane per la nostra eterna 
esistenza: pane terreno e pane cele-
ste, nutrimento corporale e spiritua-
le. L'adorazione eucaristica, ancor 
più nella pratica delle Quarantore, 
diventa così occasione di connessio-
ne profonda con Cristo. Per gustarne 
la vera efficacia, analizziamo il set-
ting visuale di questo rito. 

L’adorazione eucaristica è una pra-
tica Cristocentrica, che esalta la cen-
tralità di Cristo e risulta evidente at-
traverso i seguenti elementi e simboli: 

- Il Pane consacrato è posiziona-
to al centro dell'altare, punto focale 
della prospettiva all’interno di ogni 
edificio di culto, anche quando os-

servato da diversi punti di vista lato 
assemblea

- l’Ostia è custodita in un osten-
sorio, ovvero uno specifico arredo 
sacro utilizzato per esporre il Sacra-
mento alla visione dei fedeli. Anche 
in questo caso, l’Ostia è elevata e 
posizionata al centro dell’ostensorio 

- L’ostensorio è usualmente for-
giato e stilizzato come un sole con 
raggi che si irradiano dalla parte 
centrale verso l’esterno. Il simbolo 
del sole richiama Gesù come centro 
e attrazione dell’universo. Come il 
sole attraverso i suoi raggi illumina e 
riscalda il mondo e gli uomini, così 
Gesù accende di fervore 
i nostri cuori e ci conver-
te. Riempito di grazia e di 
gioia, il cristiano esprime 
la solarità di Cristo nel 
mondo: «la gioia è l'infal-
libile segno della presenza 
di Dio» (Pierre Teilhard de 
Chardin). In base a questo 
concetto, nel 2020, è sta-
to creato il logo del movi-
mento Laici di San Paolo 
in cui è rappresentato un 
sole stilizzato che richia-
ma l’ostensorio e, quindi, 
la centralità dell’eucaristia 
come punto focale dell’in-
segnamento di Sant’An-
tonio Maria. Questo è 
insieme un richiamo e un 
auspicio per i Laici di San 
Paolo ad essere gioiosi fe-
deli di Cristo e a divenire 
raggi della sua Luce nella 
realtà di tutti i giorni. 

Il termine adorazione deriva dal 
latino adoratio, composto dal prefis-
so ad e da orare (più specificamente 
os = bocca) e si riferisce al gesto di 
portare la mano alla bocca in se-
gno di amore e riverenza. Il valore 
religioso del Pane è sempre presen-
te nella nostra cultura e nel nostro 
immaginario popolare: infatti, nella 
civiltà contadina esisteva l’usanza di 
baciare il pane in segno di rispetto 

e gratitudine. L'aggettivo eucaristi-
co (dal greco antico εὐχαριστικός) 
significa "di ringraziamento". Anche 
in questo caso troviamo un collega-
mento con la cultura contadina nella 
festa del Ringraziamento, tradizione 
popolare in cui agricoltori e alleva-
tori rendono grazie a Dio per quan-
to prodotto nell’anno come dono di 
una provvidenza ricevuta. A questo 
proposito, aggiungo un’annotazione 
a margine: la nostra famiglia Zac-
cariana festeggia la Beata Vergine 
della Divina Provvidenza proprio 
in novembre mese in cui si celebra, 
a livello internazionale, la festa del 

Ringraziamento. Nell’enciclica Ec-
clesia de Eucharistia (EE 53) San 
Giovanni Paolo II scrive: «(...) il rap-
porto di Maria con l'Eucaristia si può 
indirettamente delineare a partire dal 
suo atteggiamento interiore. Maria è 
donna «eucaristica» con l'intera sua 
vita. La Chiesa, guardando a Maria 
come a suo modello, è chiamata ad 
imitarla anche nel suo rapporto con 
questo Mistero santissimo». 

Tahitia Trombetta
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RADICI VIVE PER 
UNA RESPONSABILITÀ ECOLOGICA

Ascoltare i “gemiti del creato” è un dovere e una responsabilità per il credente.
È un impegno e una promessa dell’Associazione BArnabitiAPS (Associazione promozione sociale).

Quando si parla di clima si rischia 
sempre di essere presi in giro, o co-
munque trattati con sufficienza.

Si riconosce che un certo “proble-
ma clima” c’è, ma non si va oltre. 
Ci si accorge che sta facendo un cal-
do esagerato e non solo in Italia, ma 
poco ci si domanda il perché.

Secondo dati recenti, ancora da 
verificare, la temperatura globale 
nello scorso anno è aumentata meno 
del previsto, ma non meno di quanto 
si sarebbe desiderato. Questo signi-
fica che gli sforzi posti in atto sono 
utili, ma vanno implementati. E se è 
vero che molto, moltissimo dipende 
dalla politica, non poco dipende an-
che da noi.

Ascoltare i “gemiti del creato” è 
un dovere e una responsabilità per il 
credente. Io credo in un Dio che pri-
ma di tutto ascolta, ascolta sé stesso, 
ascolta l’umanità, 

ascolta l’universo. Quello di Dio 
non è un ascoltare passivo, dovuto, 
quasi fosse una gentile concessione. 
Quello del Dio di Gesù Cristo è un 
ascolto attivo che si fa compagnia di 
sé stesso, dell’altro e dell’universo 
intero. Ascoltare la natura che geme 
è una responsabilità che non si può 
eludere, è un peccato vero e proprio. 
Verificare il modo in cui ascoltiamo 
e rispondiamo ai gemiti della natura 
è l’arte che siamo chiamati a operare 
qui ed ora.

La riflessione e la messa in atto 
di una ecologia integrale non si è 
fermata con papa Francesco. Papa 
Leone senza troppi giri di parole ne 
parla con una frequenza elevata, di-
screta ma incisiva. Come le gocce 
che formano le stalattiti, discrete ma 
inesorabili.

In occasione del 60° anniversario 
del documento sull’Educazione del 

Concilio Vaticano II, Papa Leone 
scrive: «Dimenticare la no-

stra comune umanità ha 
generato fratture e vio-

lenze; e quando la 
terra soffre, i pove-
ri soffrono di più. 
L’educazione cat-
tolica non può ta-
cere: deve unire 
giustizia sociale e 
giustizia ambien-
tale, promuovere 
sobrietà e stili di 

vita sostenibili, for-
mare coscienze ca-

paci di scegliere non 
solo il conveniente ma 

il giusto. Ogni piccolo ge-

sto — evitare sprechi, scegliere con 
responsabilità, difendere il bene co-
mune — è alfabetizzazione culturale 
e morale. La responsabilità ecologica 
non si esaurisce in dati tecnici. Essi 
sono necessari, ma non bastano. Oc-
corre un’educazione che coinvolga 
la mente, il cuore e le mani; abitu-
dini nuove, stili comunitari, pratiche 
virtuose». (28 ottobre 2025).

Parlando ai dirigenti degli istituti 
bancari ricordava il loro lavoro per 
un giusto sviluppo umano: «È questa 
una funzione sociale che ben si in-
scrive nella missione affidata da Dio 
all’uomo di essere custode del crea-
to, per cui «ogni attività umana […] è 
chiamata a produrre frutto disponen-
do, con generosità ed equità, di quei 
doni che Dio pone originariamente 
a disposizione di tutti e sviluppando 
con alacre fiducia quei semi di bene 
inscritti, come promessa di fecondi-
tà, nell’intera Creazione» (16 maggio 
2026).

Anche da questa continua rifles-
sione e sollecitazione non nasce, ma 
si rafforza il lavoro della nostra asso-
ciazione BarnabitiAPS dopo la parte-
cipazione alla scorsa COP30.

Infatti il cammino cominciato 
due anni fa a Benevides, alle porte 
dell’Amazzonia, continua nel cor-
so della prossima estate, con la vo-
lontà di riflettere sulle “radici vive” 
che devono sostenere il nostro fare. 
L’obiettivo da sviluppare con gli ado-
lescenti, i giovani, gli adulti delle 
nostre comunità cristiane sarà quello 
di recuperare le radici della propria 
presenza in quei luoghi di confine 
tra la foresta amazzonica e l’agglo-
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merato urbano. Radici storiche, cul-
turali e ambientali che vanno elabo-
rate se vogliamo che la fede cristiana 
non resti semplicemente una bella 
emozione bensì l’occasione per una 
rinnovata e significativa presenza in 
questa società umana.

Anche quest’anno giocheremo, 
discuteremo, incontreremo bambi-
ni, adolescenti, famiglie ma special-
mente riprenderemo l’utilizzo della 
macchina fotografica come strumen-
to di comunicazione che vada oltre 
le differenti lingue e opportunità, per 
un approccio non solo verbale all’o-
biettivo prefisso: cercare le proprie 
“radici vive”. Lo scorso anno, l’in-
segnamento all’utilizzo della mac-
china fotografica ha sviluppato una 
creatività che non avremmo pensato 
e che ci sembra giusto continuare. 
Quest’anno, poi, saremo aiutati da 
alcuni fotografi amatoriali della Uni-
versità cattolica di Belem nella rea-
lizzazione dei laboratori fotografici. 
Sarà quindi un’occasione ulteriore 
per crescere in cooperazione con i 
giovani del posto e sviluppare la loro 
creatività, contribuendo alla crescita 
di tanti ragazzi che non hanno molte 
possibilità.

Il prodotto di questo nuovo proget-
to sarà poi esposto al prossimo fe-
stival internazionale della fotografia 
etica di Lodi nella sezione off/volon-
tariato.

Piccoli passi per sviluppare quel-
la educazione che coinvolga mani, 
cuore e mente nella responsabilità 
del proprio ambiente.

Giannicola Simone 

ANNIVERSARI 2026

Anniversari di Ordinazione

70°
P. INCAMPO Giovanni		  31 dicembre 1956

60°
P. MOSCETTA Enrico		  17 dicembre 1966
P. VILLA Giovanni			   17 dicembre 1966

50°
P. MANZANA Antonio		  9 ottobre 1976

25°
P. OLIVEIRA NETO Antonio	 6 gennaio 2001
P. NTAMURHO-MUKENYI BABUNGA Didier	  13 gen-

naio 2001
P. FELINTRO DE OLIVEIRA Francisco Assis	 18 agosto 2001
P. SOTO NORAMBUENA Ismael Delfín	 18 agosto 2001
P. VIGANÒ Giorgio			   22 settembre 2001

Anniversari di Professione religiosa

70°
P. MAURO Alfonso			   21 settembre 1956
P. RICCI Gabriele			   7 ottobre 1956
P. TRUFI Ferruccio				    7 ottobre 1956
P. TRIGLIONE Michele			   7 ottobre 1956
P. SCOTTI Angelo				    7 ottobre 1956

60°
P. COLOMBO Giovanni			   29 settembre 

1966
P. CORATELLA Nicola			  9 ottobre 1966
P. FERRARA Michele			   9 ottobre 1966

50°
P. TELL Aldo					     11 ottobre 1976

25°
P. MOURA DA CRUZ Benedito		  25 gennaio 2001
P. SOUZA ROCHA José Andraci		  25 gennaio 2001
P. ANDRES DELA ROSA Crisendo		  31 maggio 2001
P. BERARDI Leonardo		 15 settembre 2001
P. GIOVENZANA Giovanni		  16 settembre 2001
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Ci sono luoghi che, anche 
quando li attraversiamo di-
strattamente, continuano si-
lenziosamente a parlarci. La 
chiesa di Sant’Alessandro in 
Zebedia, nel cuore di Mila-
no, è uno di questi. La sua 
grande cupola che emerge 
tra i palazzi del centro sto-
rico, la facciata barocca che 
si apre sulla piazza, il con-
tinuo passaggio di persone 
tra Piazza Missori, corso di 
Porta Romana e il centro 
cittadino: tutto contribuisce 
a rendere Sant’Alessandro 
una presenza familiare nel 
paesaggio urbano milanese 
e, allo stesso tempo, uno dei 
luoghi più profondamente 
legati alla storia della Con-
gregazione dei Padri Barna-
biti.

La storia della chiesa af-
fonda infatti le proprie radici 
nei primi anni del Seicento, 
in una Milano attraversa-
ta da una straordinaria stagione di 
rinnovamento spirituale, culturale e 
architettonico. Furono proprio i Bar-
nabiti — ordine fondato nel 1533 
da sant’Antonio Maria Zaccaria — 
a promuovere la costruzione della 
nuova chiesa dedicata a sant’Ales-
sandro martire. La posa della prima 
pietra risale al 1602, in un’epoca 
segnata dall’impulso spirituale della 
Controriforma e dall’eredità di san 
Carlo Borromeo.

Sant’Alessandro nacque così non 
soltanto come luogo di culto, ma 
anche come espressione concreta 
della missione educativa, culturale 

e pastorale dei Barnabiti nella città 
di Milano. Ancora oggi, entrando 
nella chiesa, si percepisce chiara-
mente questo intreccio tra fede, arte 
e vita cittadina; vi si può sperimen-
tare quella “penombra mistica” che 
la qualifica nell’abbraccio tra fede e 
scienza. Sant’Alessandro non è mai 
stata soltanto un monumento: è sem-
pre stata una chiesa vissuta, attraver-
sata quotidianamente da fedeli, stu-
denti, sacerdoti, cittadini e visitatori.

È proprio la Comunità di Sant’Ales-
sandro dei Padri Barnabiti che oggi, 
per conto della Provincia e della 
Congregazione, sta accompagnan-

do e sviluppando il progetto 
di restauro e valorizzazione 
della chiesa. Un lavoro che 
non nasce semplicemente 
da un’esigenza tecnica o 
edilizia, ma dalla volontà di 
custodire e trasmettere nel 
tempo un patrimonio spi-
rituale, artistico e culturale 
che appartiene non soltanto 
alla comunità religiosa, ma 
all’intera città di Milano.

Dal punto di vista artisti-
co e architettonico, Sant’A-
lessandro rappresenta in-
fatti uno dei più importanti 
esempi del Barocco lombar-
do, o altrimenti detto baroc-
chetto lombardo. La grande 
cupola centrale domina 
ancora oggi il panorama 
del centro storico milanese, 
mentre gli interni custodi-
scono affreschi, tele, statue, 
altari, decorazioni e opere 
d’arte che raccontano oltre 
quattro secoli di storia reli-

giosa e culturale della città.
Eppure, come accade spesso ai pa-

trimoni più preziosi, anche Sant’A-
lessandro ha progressivamente ini-
ziato a mostrare i segni del tempo. 
L’inquinamento urbano, gli agenti 
atmosferici, l’umidità e il naturale 
deterioramento dei materiali hanno 
reso evidente la necessità di un im-
portante intervento di conservazione 
e valorizzazione.

Da qui nasce il progetto di restauro 
oggi in corso.

Si è scelto di partire dalle facciate 
e dalle superfici esterne della chie-
sa, sia per ragioni conservative sia 

SAN ALESSANDRO IN ZEBEDIA 
A MILANO

Un progetto in essere per una chiesa che parla al territorio.
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perché le strutture esterne rappre-
sentavano l’urgenza più immediata. 
Il restauro delle facciate costituisce 
quindi il primo grande lotto di lavo-
ri di un percorso molto più ampio: 
un intervento avviato nel 2025 e che 
accompagnerà la vita della chiesa 
fino all’ottobre del 2027, data pre-
vista per la conclusione delle opere 
esterne.

Ma fin dall’inizio è apparso chia-
ro alla Comunità dei Padri Barnabiti 
che il vero obiettivo non potesse es-
sere semplicemente “sistemare una 
facciata”. 

L’ambizione è stata quella di utiliz-
zare questo primo cantiere come oc-
casione per riaccendere attenzione, 
relazioni, partecipazione e nuove 
energie attorno a Sant’Alessandro. In 
questo senso, il restauro è diventato 
anche un progetto culturale e comu-
nitario. La possibilità di sostenere 
economicamente una parte dei lavo-
ri attraverso gli strumenti legati all’e-
sposizione pubblicitaria sui ponteggi 
ha permesso non soltanto di avviare 
concretamente il cantiere, ma anche 
di creare il tempo necessario per co-
struire un’infrastruttura di comunica-
zione, divulgazione e raccolta fondi 

destinata a sostenere le fasi future del 
progetto. 

Negli ultimi mesi è nato così un 
vero progetto di comunicazione di-
gitale dedicato a Sant’Alessandro, 
con l’obiettivo di rendere visibile e 
comprensibile alla città il valore sto-
rico, artistico, spirituale e culturale 
della chiesa, raccontando il restauro 
e avvicinando nuovi pubblici al pa-
trimonio barocco milanese. 

Il sito ufficiale del progetto (www.
restaurosantalessandro.com) na-
sce con un messaggio semplice ma 
molto significativo: «Futuro in cor-
so. Insieme. Ora.». È un invito a non 
considerare Sant’Alessandro soltanto 
come un monumento da osservare, 
ma come un patrimonio vivo da ac-
compagnare nel suo futuro.

Accanto al sito sono stati svilup-
pati anche i canali social ufficiali 
del progetto - Instagram Restauro 
Sant’Alessandro e Facebook Restau-
ro Sant’Alessandro (i link sono dispo-
nibili all’interno del sito) - attraverso 
i quali vengono raccontati il cantie-
re, la storia della chiesa, i dettagli 
artistici spesso invisibili a chi passa 
davanti alla facciata e la vita stessa 
della comunità barnabitica.

La comunicazione è stata costrui-
ta attorno a quattro grandi filoni: la 

vita della comunità e dei fedeli, la 
valorizzazione storica e artistica del-
la chiesa, il racconto del restauro e 
l’apertura della chiesa alla città attra-
verso divulgatori, storici dell’arte e 
operatori culturali. 

L’obiettivo non era semplicemen-
te “fare comunicazione”, ma creare 
una vera comunità attorno a Sant’A-
lessandro. Una rete composta non 
soltanto da fedeli o frequentatori 
abituali della chiesa, ma anche da 
studiosi, guide turistiche, divulgatori 
culturali, appassionati di arte sacra, 
cittadini milanesi e semplici curiosi.

E i risultati hanno sorpreso posi-
tivamente. Dall’avvio della comu-
nicazione digitale, i contenuti pub-
blicati hanno generato oltre 87.000 
visualizzazioni, raggiungendo più 
di 35.000 persone e producendo 
migliaia di interazioni e visite ai ca-
nali del progetto. Un dato particolar-
mente significativo riguarda gli oltre 
2.100 clic ai collegamenti di appro-
fondimento, segno di un interesse 
reale verso la storia della chiesa e il 
progetto di restauro. 

Anche il modo di raccontare il can-
tiere è stato pensato con attenzione. 

Non una comunicazione pura-
mente tecnica, ma un racconto ca-
pace di mostrare il lavoro quotidiano 
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dietro alla cura di un patrimonio sto-
rico: le impalcature, le operazioni di 
pulitura, i dettagli riportati alla luce, 
le persone coinvolte nel restauro. Per-
ché restaurare non significa soltanto 
intervenire su muri e superfici, ma an-
che educare nuovamente lo sguardo 
alla bellezza e alla fragilità del patri-
monio che abbiamo ricevuto.

Nel tempo, il progetto ha inoltre 
iniziato a costruire relazioni con 
guide e divulgatori specializzati nel 
patrimonio religioso milanese, con 
l’obiettivo di inserire sempre di più 
Sant’Alessandro nei percorsi cultura-
li della città. Parallelamente sono sta-
te valorizzate iniziative già presenti 
nella vita della chiesa, come la rasse-
gna musicale “Cantantibus Organis” 
e il percorso “La Via della Bellezza”, 
promosso dalla Pastorale Giovanile 
di Milano.

Ma il progetto guarda già oltre il 
primo lotto delle facciate.

Una delle priorità più importanti 
riguarda infatti il futuro interven-
to sulla cupola, sul tamburo e sulla 
lanterna della chiesa. Sul sito del 
progetto viene spiegato con chia-
rezza come le infiltrazioni d’acqua 

provenienti dalla lanterna 
compromessa stiano dan-
neggiando rapidamente gli 
affreschi e aggravando le 
fragilità strutturali presenti. 
Il restauro di questa parte 
della chiesa rappresenterà 
una delle sfide più impor-
tanti e complesse dell’inte-
ro percorso.

Parallelamente è stato già 
sviluppato un progetto ese-
cutivo completo relativo 
al nuovo impianto illumi-
notecnico della chiesa: un 
sistema moderno e intelli-
gente, controllabile digital-
mente, pensato per valoriz-
zare gli spazi liturgici, gli 
affreschi, gli altari e le ope-
re d’arte custodite all’inter-
no di Sant’Alessandro.

L’ambizione, però, è an-
cora più grande. L’idea è 
quella di costruire nel tempo 
un percorso progressivo di 
valorizzazione che possa ar-
rivare, negli anni futuri, an-
che al restauro delle singole 
opere presenti nella chiesa: 
dall’altare maggiore alla 
cripta, dagli affreschi ai con-
fessionali, fino ai numerosi 
elementi artistici e decorati-
vi che rendono Sant’Alessandro uno 
straordinario scrigno della memoria 
religiosa e artistica milanese.

Per questo il progetto non vuo-
le avere un orizzonte breve. Non si 
tratta semplicemente di eseguire al-
cuni lavori e concludere un cantie-
re, ma di costruire un vero “volano” 
culturale, relazionale ed economico 
capace di durare nel tempo.

L’idea della Comunità di Sant’Ales-
sandro è quella di mettere insieme la 
sensibilità e la missione spirituale dei 
Padri Barnabiti con competenze tec-
niche, progettazione, comunicazio-
ne, raccolta fondi, relazioni culturali 
e partecipazione civica. Un sistema 
virtuoso nel quale il restauro possa 

diventare occasione per attrarre nuo-
ve persone, nuove collaborazioni, 
nuove visite e nuove opportunità di 
valorizzazione della chiesa e della 
piazza che la circonda.

In fondo, è forse proprio questo 
uno degli aspetti più belli del proget-
to: scoprire che restaurare una chie-
sa non significa soltanto recuperare 
pietre, facciate o decorazioni, ma 
riattivare relazioni, memoria e senso 
di appartenenza. Significa ricordare 
che luoghi come Sant’Alessandro 
continuano ancora oggi, silenziosa-
mente, a parlare alla città e alle per-
sone che la attraversano ogni giorno.

 Enrico Gandini 
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Nel cuore dell’Africa, posta in gio-
co di tutte le potenze mondiali, la 
Repubblica Democratica del Congo 
viene chiamata paradossalmente la 
nazione di tutte le emergenze. La 
crisi umanitaria che la colpisce è 
l’una delle più gravi e prolungate 
al mondo. Se ne parla poco o quasi 
mai, a mio avviso, per un semplice 
motivo: non accendere i riflettori 
su tutte le risorse naturali che fan-
no gola alle potenze mondiali e che 
sono diventate una preda pregiata 
delle multinazionali e dei gruppi ar-
mati “a loro servizio”.

Annoveriamo tra gli altri aspet-
ti più critici di questa situazione di 
emergenza gli spostamenti interni 
delle popolazioni, costrette di lascia-
re o meglio di svuotare i loro villaggi, 
in cerca di una zona sicura, si parla di 
almeno 7 milioni di persone in fuga 
dalle violenze e massacri perpetrati 
dai gruppi armati, particolarmente 
nel nord e sud Kivu e nella provincia 
dell’Ituri; dell’insicurezza alimentare. 
Questa crisi colpisce duramente l’ac-
cesso all’alimentazione, esponendo 
più di 4 milioni di bambini in stato di 
malnutrizione molto severo; la viola-

zione dei diritti umani tra cui un tas-
so molto elevato di violenze sessua-
li, una delle armi in uso, gli attacchi 
sulle infrastrutture civile (ospedali, 
scuole); l’assistenza umanitaria pre-
caria e come 
se tutti questi 
flagelli non 
bastassero la 
crisi sanita-
ria: il paese 
sta lottando 
per sradicare 
l ’ e p i d e m i a 
dell’Ebola – 
t r i s temente 
salita agli al-
tari della cro-
naca in questi 
giorni - e altre 
e m e r g e n z e 
sanitarie di sempre come la malaria 
e il tifo nelle zone di difficile accesso.

Questa mia voce, una fra tante, è un 
ennesimo appello alla fraternità e alla 
solidarietà a quanti possono ascoltar-
mi. Fino a quando la comunità inter-
nazionale farà finta di non vedere e di 
non udire questo grido che sale dalla 
terra in balia a una guerra dimenticata 

da circa trent’anni? 
Intorno al lago Kivu si 

muovono immensi interessi 
legati allo sfruttamento del-
le risorse minerarie, di cui 
il Congo è ricchissimo: ma, 
paradossalmente, la popola-
zione, non solo non ne trae 
profitto, ma il paese è stabil-
mente ai primi posti delle 
graduatorie degli indici di 
povertà. Una situazione di 
cui i media non si interessa-

no, se non per periodi molto limitati 
e per fatti eccezionali: per esempio il 
caso dell’assassinio dell’ambasciato-
re italiano Luca Attanasio, che ha ac-
ceso i riflettori – ma solo per qualche 

settimana – in questo corridoio che 
porta a Rubaya – il pozzo minerario 
di coltan che attrae l’America, una 
zona dove agli antichi conflitti etni-
ci si sono innestate bande contrap-
poste che si contendono, appunto, 
il commercio – in gran parte illecito 
– di oro, coltan, cobalto, litio e dia-
manti. L’arretratezza e l’ignoranza in 
cui viene tenuta la popolazione è, 
evidentemente, il terreno sul quale 
possono essere coltivati gli interessi 
delle fazioni in lotta. Ed è qui che si 
concentra l’azione di promozione 
umana che portano avanti i Barna-
biti, affiancandola a quella di evan-
gelizzazione a cui si tende la mano 
per la ormai leggendaria solidarietà 
Italiana. Una solidarietà non fatta 
solo di aiuti concreti ma anche di 
preghiera e di vicinanza.

Fabien Muvunyi

UNA VOCE DALLA REPUBBLICA 
DEMOCRATICA DEL CONGO

Ci sono luoghi nel mondo, dove la guerra spadroneggia. Abbiamo chiesto a p. Fabien Muvunyi di 
raccontarci la situazione geopolitica della Repubblica Democratica del Congo. 
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Carlo Carretto, Io Francesco, EMP - Edizioni Messaggero Padova

In occasione dell’Ottavo centenario della morte di Francesco d’Assisi, si può leggere o rileg-
gere con diletto questo testo ristampato nel 2026 «Io, Francesco» è una delle ultime gioiose 
fatiche di fratel Carlo Carretto, che fa del Poverello di Assisi il biografo di sé stesso. L'espediente 
letterario di quest'opera, si rivela particolarmente efficace per esprimere l'animo del Santo e i 
suoi sentimenti. Emergono e si evidenziano alcuni messaggi che rivivono ai nostri giorni con 
sorprendente attualità: la forza risolutiva della non-violenza, il rispetto per il creato e le creature, 
la povertà vista come imitazione di Cristo e forza liberatrice, l'amore per la Chiesa pur cono-
scendone la debolezza e l'infedeltà degli uomini che la compongono.

Un libro fatto per ognuno e per tutti, offrendo risposta alle proprie ansie profonde, ma anche 
alle generose aspirazioni del cuore, alle esigenze di autenticità e di cristiana coerenza. Un libro 
che incanta e fa pensare. Ne esistono diverse edizioni e non è difficile trovarlo nelle biblioteche, 

un bel modo per festeggiare l’ottavo centenario della Pasqua di Francesco d’Assisi. Una delle opere più riuscite di Carlo 
Carretto, piccolo fratello del Vangelo ed esponente di spicco dell’Azione cattolica italiana.

A.C.G.
Alberto Porro, Come sopravvivere alla chiesa cattolica 
e non perdere la fede, Bompiani

Un volumetto dal titolo provocatorio che utilizzala metafora del manuale di sopravvivenza, 
e fa rifletter con il sorriso sulle labbra. Un manuale che non attacca la Chiesa, i preti, ma 
ribadisce con forza che la comunità non è il prete. Nella consapevolezza che la parrocchia è 
composta dalle comunità di persone e chiede a chi ha ricevuto il battesimo: cosa mi permette 
di fare il mio battesimo? Quale responsabilità ho, cosa posso fare per la mia comunità cri-
stiana che è mia non di altri. È un senso di responsabilità, in tempi di rischio del clericalismo 
al contrario che incontra anche il laicato. Un libretto che coniuga la logica del servizio, non 
del potere. A Scriverlo un laico sposato che ha scelto con la sua famiglia di vivere in una 
comunità di famiglie alle porte di Milano. Un manuale tattico e leggero per chi non sente più 
battere il cuore quando si parla di Chiesa cattolica. «Nell'ultima celebre intervista a pochi 
giorni dalla morte» dice Vito Mancuso «il cardinal Martini diceva che la chiesa "è rimasta 
indietro di duecento anni" e poi si chiedeva: "Come mai non si scuote? Abbiamo paura? Paura 
invece di coraggio?" Il libro di Alberto Porro scuote le coscienze, combatte la paura, infonde 
coraggio. E lo fa sempre nel modo più efficace: con il sorriso e la simpatia». 

Il libro è sintetico ed efficace, poche, incisive pagine che stimolano il passare dalla riflessione all'azione andando al 
cuore delle questioni offrendo non ricette ma strategie di comunione.

Il pamphlet di Porro, un invito all’impegno, una presa di coscienza a volte amara, più spesso ironica, sulla vita delle 
nostre parrocchie, raccontata da chi la frequenta e prova in qualche modo a migliorarla, nel senso e sulle orme del 
Concilio Vaticano II e del suo richiamo a un ruolo nuovo, più da protagonisti, focalizzando l’attenzione sul tema guida e 
parola chiave del libro “la comunità”, quella fatta di persone vere con le loro domande, dubbi, aspettative. Alberto Porro 
è partito da una domanda che lo ha spinto a scrivere questo libro: «perché tante, troppe nostre Messe risultano noiose 
e così poco affascinanti da mettere in fuga la maggioranza dei ragazzi?”» «“Oppure a cosa serve avere una Bibbia nella 
libreria di casa se non la si legge mai?». Il libro si compone di quindici capitoletti individuati come situazioni pericolose: 
Andare a messa la domenica; ascoltare la predica; scambiatasi un segno di pace; partecipare al corso fidanzati; sposarsi 
in Chiesa; partecipare a un gruppo famigliare; invitare il prete a cena a casa vostra; battezzare figli; mandare i figli al 

ESTATE E TEMPO LIBERO
Il periodo estivo porta con sé un’invidiabile tempo libero o meglio, liberato da impegni, lavoro 
servizi. È lo spazio per l’otium che diceva Seneca e i latini era il periodo in cui «l'individuo poteva 
distaccarsi dalle preoccupazioni materiali e dedicarsi alla coltivazione delle proprie virtù morali e 
intellettuali. Era un tempo per la contemplazione della natura, per la lettura dei classici, per la me-
ditazione e per il dialogo con sé stessi». Una sorta di ritiro spirituale e intellettuale attivo. Per questo 
la biblioteca del Centro Studi dei Barnabiti di Roma offre alcune proposte di lettura.



catechismo; possedere una bibbia; dare una mano al prete; parlare con le suore; obbligare i figli ad andare a messa; ob-
bedire ciecamente al parroco; fare la carità. Ogni capitoletto è così suddiviso: il fatto; il pericolo; le tattiche. Un libretto 
consigliato soprattutto a chi non si spaventa di avere uno spirito vivo e critico in modo costruttivo! Alla base il concetto 
che la comunità cristiana è lampada sopra la montagna. È fraternità delle persone e che la famiglia, con il sacramento 
del matrimonio, è la base della comunità. Con un imperativo: condividere, con le conseguenti difficoltà soprattutto se 
stai al quinto piano di una casa è più difficile, e il rischio dietro l’angolo è quello degli specialisti. Ad esempio per i 
poveri la Caritas ma ci si chiede è proprio così. E torna assillante la domanda: come faccio io che lavoro tutto il giorno 
a condividere, metto 5 euro come offerta, ma così basta? Per i poveri come fare? Porro parte dalla sua esperienza: "noi 
abbiamo scelto l’autotassazione, ognuno mette una percentuale del suo stipendio in comune. Con il risultato paghiamo 
le spese di due appartamenti che mettiamo a disposizione della parrocchia e creiamo comunità. Con gesti semplici: una 
sera alla settimana ci troviamo a casa di uno o dell’altro che prepara la cena per tutti e parliamo, ci confrontiamo, non 
ripentendo le cose sentite sul treno o al telegiornale". Sicuramente il libro non ha la pretesa di avere la ricetta miracolosa 
per rispondere ad ogni quesito ma con simpatia ed un pizzico di ironia propone un manuale pratico da adattare ad ogni 
situazione, così che ogni “problema” della vita parrocchiale ha un corrispettivo elenco di possibili “pericoli” nei quali 
si potrebbe incorrere se l’approccio è sbagliato, al fine di indicare poi però un modus o meglio una “tattica” con cui 
provare a trasformare un intoppo in strumento di opportunità per migliorare.

S.G.
Arto Paasilinna, Un gruista in paradiso, Iperborea

Arto Paasilinna (1942-2018) è, in Finlandia, un autore di culto, reputato il più importante 
scrittore finlandese contemporaneo. Con i suoi romanzi tradotti in oltre 45 lingue e con vendite 
da 8 milioni di copie in tutto il mondo, la sua notorietà è mondiale. La particolarità stilistica 
caratterizzante di Paasilinna è il paradosso fatto umorismo, una chiave attraverso cui affronta 
temi drammatici e di rilevanza sociale.

Ora è uscito anche in Italia, il suo ultimo libro: “Un gruista in paradiso”, che è la divertente 
storia di Pirjeri Ryynänen, gruista di Helsinki, che si ritrova a svolgere le funzioni di Dio. L’On-
nipotente è infatti stanco e demotivato. Forse al momento della creazione era stato un ingenuo. 
Non immaginava che l’umanità potesse essere così malvagia e pure stupida nel distruggere sé 
stessa e le bellezze del mondo.

Insomma, Dio è in crisi, ha bisogno di una pausa di riflessione e sta pensando di andare a 
riflettere per un po’ su Mondaltro. Il problema è da chi farsi sostituire. Né san Pietro né l’ar-
cangelo Gabriele, che conoscono bene gli umani, sono disponibili ad accollarsi una bega di 
questa portata. Si pensa, allora, a un facente funzioni terrestre. Dopo una rigorosa selezione 
svolta con criteri aziendalisti, degna del più efficiente comparto risorse umane, la scelta cade 
sul gruista Pirjeri Ryynänen, persona avvezza a guardare in alto e dall’alto, e a suo modo de-

vota, considerate le domande che rivolge abitualmente al Padreterno in tema di fame, miseria, salvaguardia dell’am-
biente, pace, felicità.

Il gruista Pirjeri assume così il vicariato di Dio e, preso da zelo rivoluzionario, fa subito intendere che non limiterà 
il proprio ruolo a una mera supplenza. Troppe sono le cose che non funzionano. Tra le scelte più azzardate decide 
di delocalizzare il paradiso in Finlandia, bella terra, ma di cultura pagana. Altre ancora saranno le bizzarre iniziati-
ve messe in piedi e sistematicamente boicottate dal Maligno, il quale, a un certo punto, ordisce persino un attacco 
hacker. Deve inoltre vedersela con una Chiesa retrograda, condurre un sottile lavoro di diplomazia con le altre di-
vinità e, non ultimo, tribolare con gli esseri umani, scarsamente collaborativi, falsi, comunque deboli e inaffidabili. 
No, essere Dio non è facile, anche per un gruista abile a barcamenarsi tra terra e cielo. Ancora una volta Paasilinna, 
con il suo humour, lo sguardo laterale e satirico sul mondo, fornisce materia per pensare: alle sorti del mondo, a chi e 
come potrebbe salvarlo. L’attacco del romanzo è spiazzante: «Dio è un bell’uomo. Alto uno e settantotto, leggermente 
robusto, ma ben proporzionato e di portamento fiero. Ha tratti fini, naso dritto, fronte alta. Lo sguardo è amabilmente 
risoluto, anche se un po’ stanco. Le orecchie non sono a sventola e non rivelano cerume. Dio non ha né barba né 
baffi. Ha i capelli scuri, lisci e corti, pettinati con la riga – a destra per chi guarda – e appena brizzolati alle tempie. 
Tutto sommato non dà l’impressione di essere molto vecchio. Ha dita lunghe e affusolate, non porta anelli. Dio non ha 
il pomo di Adamo. Indossa un abito grigio di flanella, che gli sta da dio. Dal taglio si direbbe anni Cinquanta: giacca 
doppiopetto con bottoni neri e pantaloni con risvolti. Ai piedi, ha scarpe stringate basse, nere, di pelle morbida, misura 
quarantadue. Usa di preferenza gli slip. Sotto la giacca ha il panciotto e sotto il panciotto le bretelle. La camicia è di 
cotone di ottima qualità, non firmata, come del resto tutto quello che indossa. Dio non usa profumi e non puzza di 
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sudore, emana giusto un discreto aroma virile. La voce è baritonale. Tutta la sua persona irradia un evidente carisma 
e dà l’impressione di una grande cultura. Lo sguardo palesa un’intelligenza eccezionale.

La nobile fronte dell’Onnipotente è solcata da rughe di preoccupazione e fatica. È il Dio dei cristiani, il Creatore del 
cielo e della terra, Padre, Onnipotente, Nostro Signore, l’Altissimo, il Misericordioso… è conosciuto sotto tanti nomi. 
Non assomiglia realmente all’immagine che l’umanità si è fatta di lui, non è un vecchio decrepito dalla barba grigia, 
con bastone e mantello, e nessuna aureola gli aleggia attorno al capo. Ha l’aspetto di un uomo, non del dio della nostra 
fantasia, cosa che del resto non dovrebbe neanche stupire: non ha creato Lui stesso l’uomo a sua immagine e somiglian-
za? Tra Dio e Gesù c’è una certa affinità di lineamenti. Gesù è senza dubbio figlio di suo padre, ma ha ereditato anche 
qualche tratto da Maria, la madre. Si potrebbe dire che ha preso il naso della mamma e gli occhi del papà. L’Onnipotente 
dimora in cielo come in terra e, tramite gli angeli, è onnipresente. Ha la divina facoltà di muoversi dove e quando vuole 
con la sola forza del pensiero. E, ovunque vada, lo seguono i suoi aiutanti con tutto il necessario. Così ci appare Dio 
Onnipotente, Signore del cielo e della terra. Dio se ne stava sprofondato nella sua comoda chaise longue di pelle, la sua 
poltrona preferita, in mezzo alla stanza rotonda della torre di un vecchio maniero in Bulgaria»

A.C.G.
Chiara Petrolini, Vincenzo Lavenia, Sabina Pavone, Sacre metamorfosi.
Racconti di conversione tra Roma e il mondo in età moderna, Viella 

Il corposo volume riporta in una sessantina di racconti di casi esemplari di conversioni – indi-
viduali e collettive, spontanee e coatte – e i loro segni miracolosi tra profezie, visioni e prodigi.

Utilizzati a fini propagandistici all’insegna dell’avventuroso e del favoloso, essi furono raccolti 
e inviati a Roma dai missionari di vari Ordini o in qualche modo pervenuti agli organi preposti, 
dal Sant’Uffizio a Propaganda fide, facendo emergere tutto l’originario intreccio tra la crudezza 
di corpi, rapiti, inseguiti, condannati, uccisi… e il mistero che sempre racchiude il “tocco dei 
Dio”, anche attraverso quelle visionarie metamorfosi capaci di suscitare un devoto stupore per 
un’efficace promozione di vocazioni missionarie: dagli aironi parlanti ai crocifissi di legno 
reclinanti il capo.

Alla luce dei classici modelli ispiratori: dalla conversione dell’Apostolo Paolo a quella di 
Sant’Agostino, e per i sovrani all’Imperatore Costantino, in particolare da segnalare la sezione riguardante gli schiavi, 
anticipata da significative riflessioni sul rapporto tra quest’ultima e la Chiesa cattolica di Età Moderna, dove attraverso 
la conversione si mutava pelle: «come la serpe che si spoglia della pelle vecchia», a detta di Pedro Claver. 

Lo stesso dicasi per i racconti di conversione di sovrani di origine africana e asiatica, frutto di una nuova strategia 
missionaria che dai battesimi di massa puntava alle conversioni dall’alto; significativa, in questo senso, la scelta dell’im-
magine di copertina che raffigura il battesimo della regina Nzinga.

L’opera appare dunque stimolante per diversi campi interdisciplinari, che vanno dalla storia delle donne alla medicina, 
dalla schiavitù alle missioni, dall’orientalistica all’antropologia, dalla sociologia alla diplomazia, e infine, fra tutti, anche 
agli storici della lingua.

F.L.
Armando Matteo, Pastorale 4.0 Eclissi dell'adulto e 
trasmissione della fede alle nuove generazioni, Ancora

Oggi l’adulto non rappresenta più il polo di compimento e di maggiore splendore dell’esisten-
za umana, come un tempo, si è letteralmente eclissato, compromettendo in modo radicale la 
trasmissione della fede tra le generazioni. È questo l’assunto di don Armando Matteo, docente 
di Teologia fondamentale alla Pontificia Università Urbaniana di Roma, e autore di numerosi 
saggi, che offrono uno sguardo critico sulla dimensione della fede che si incontra con la socio-
logia religiosa e non, i tioli di questi saggi ne indicano già la direzione: La prima generazione 
incredula; La fuga delle quarantenni; L’adulto che ci manca; Sguardi sul cristianesimo ; La Chiesa 
che manca; Tutti giovani, nessun giovane; Il postmoderno spiegato ai cattolici e ai loro parroci, 
Convertire Peter Pan. Un bel panorama sulla chiesa contemporanea. Siamo così nell’epoca 
dell’“adorazione della giovinezza”, per utilizzare una felice espressione di papa Francesco. Non 
possiamo più non dirci giovani. Ma, allora, dove e come poter ancora diventare cristiani, sotto 
queste condizioni? Il saggio offre il tentativo di una risposta a quest’interrogativo, indicando la rotta di concreto viaggio 
di rivoluzione evangelizzatrice delle comunità parrocchiali, e alimentando il coraggio necessario per andare oltre l’at-
tuale “follia pastorale” di chi crede di riuscire ad ottenere risultati diversi, facendo sempre le stesse cose.

L’analisi di don Matteo è una prosecuzione della sua analisi sulla situazione ecclesiastica che lo stesso porta avanti 
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con coraggio da alcuni anni. Un testo godibile con un periodare accattivante che esprime il suo pensiero originale e 
con frasi sintetiche che fissano il pensiero nel lettore. Un esempio: «bisogna passare dal diventa adulto e sarai cristiano 
al diventa cristiano e sarai adulto». Nel libro è costante il richiamo alla Evangeli Gaudium di Papa Francesco e della 
necessità di annunciare il Vangelo nella modernità. Un testo per una riflessione sull’agire pastorale in tempi dove è 
cambiata radicalmente la mentalità dei credenti, con uno sguardo allo stile di vita per accompagnare le persone a 
vivere nella gioia, strumento per riaccendere speranza. E così si potranno trovare parole che infiammano nuovamente 
per l'uomo di Nazareth. Sulla scia di Papa Francesco si tratta di passare da un cristianesimo della consolazione a un 
cristianesimo dell'innamoramento. Ossia far innamorare gli uomini del nostro tempo della figura di Gesù, uomo della 
gioia e gioia dell'uomo. Il volume argomenta che sia questo l'annuncio da portare al mondo. Chiunque può rapportarsi 
a Gesù a prescindere dalla sua cultura dalle sue opinioni politiche e dalla sua religione. Nei tempi tortuosi e travagliati 
che stiamo attraversando la gioia è la testimonianza più forte che i cristiani possano dare al mondo. Chiunque voglia 
seguire Gesù deve ricordare il significato della parola Vangelo ovvero buona notizia. Don Matteo conclude il suo libro 
con dieci intriganti proposte di azione pastorale. Una fra tutte: «i canti sono più importanti dell'omelia», recuperando 
la capacità di coinvolgere l’uditorio diventando strumento di evangelizzazione.

S.G.
Silvia Vecchini, Myriam, Edizioni San Paolo

Miryam, di Silvia Vecchini scrittrice e poetessa umbra, classe 1975, pubblicato da San Paolo 
all'interno della collana dedicata alla narrativa per giovani lettori, scavalca con decisione le bar-
riere generazionali. Se agli adolescenti offre una potente metafora di crescita, autodeterminazione 
e ascolto di sé, al pubblico adulto consegna una riflessione matura sulla responsabilità e sulla 
libertà individuale. 

Prima ancora di essere una madre, la Miryam di Silvia Vecchini è una donna che decide consa-
pevolmente di diventare la prima discepola di una rivoluzione interiore. Una donna a cui viene 
restituita una corporeità viva e pulsante, emozioni, dubbi, gioie, ansie e colori. 

La struttura del testo abbandona la linearità della cronaca classica per farsi corale. Non si limita 
a raccontare la metamorfosi di una giovanissima ragazza di Galilea nell'icona che la storia occi-
dentale ben conosce, ma adotta una scelta stilistica affascinante: la polifonia. 

A prendere la parola, capitolo dopo capitolo, sono la stessa Miryam, lo sposo Yoseph, ma anche 
i testimoni laterali, le figure minori della quotidianità e persino gli elementi inanimati. Tra i narratori più sorprendenti 
figurano la terra di Nazaret, l'acqua della fonte e una giumenta, elementi che sottolineano come l'intera creazione 
partecipi all'evento. Il risultato è un montaggio quasi cinematografico, dove ogni punto di vista aggiunge realismo e 
spessore psicologico a una vicenda universale.

Vero punto di forza dell'opera è poi la lingua, priva di retorica e la scrittura asciutta: le parole riescono ad evocare 
con eguale potenza, la polvere delle strade della Palestina, il profumo del legno di falegnameria e il peso del silenzio 
interiore. Non c'è traccia di misticismo esasperato, c'è invece il racconto lucido di un'adolescente che sperimenta la 
paura, l'incomprensione della propria comunità e il peso di una scelta imprevista. Potentemente espresso lo spazio 
interiore della protagonista e la fede, come un cammino fatto di ascolto, attesa e silenzi quotidiani.

Il valore letterario di Miryam risiede anche nella meticolosa ricostruzione storica, l'autrice restituisce ai protagonisti 
la loro reale identità culturale e religiosa nella complessa realtà della Palestina del I secolo d.C. sotto l'occupazione 
romana.

Non si parla di "Maria e Giuseppe", ma di Miryam e Yoseph. I gesti quotidiani sono scanditi dalle preghiere rituali della 
tradizione ebraica (come lo Shemà), dai ritmi del sabato (Shabbat) e dalle grandi feste di pellegrinaggio a Gerusalemme. 
Nazaret non è descritta come un borgo idilliaco da presepe, ma come un villaggio rurale povero, isolato e polveroso. 
Emergono con chiarezza: la fatica della sussistenza, il peso delle tasse imposte da Roma, l'attesa febbrile di un Messia 
liberatore da parte del popolo oppresso, le rigide regole sociali che governavano la vita delle donne in Galilea, per le 
quali il matrimonio combinato rappresentava l'unico destino possibile. 

In questo quadro, il cammino di autodeterminazione e la scelta interiore di Miryam acquistano una forza storica e 
rivoluzionaria ancora più dirompente. Offriamo due esempi: 

Miryam: «Se sarà un liberatore, sarò tra le sue fila. Se sarà un profeta, berrò le sue parole come latte, le masticherò 
lentamente come il pane. Se sarà un sacerdote, unirò il mio al suo cuore nel culto. Se sarà un maestro, io sarò la sua 
prima discepola.»

Yoseph: «Non sono io il custode del mistero, ma il mistero che custodisce me. In questa bottega, tra l'odore del legno 
e la polvere, ho imparato che ci sono cose che non si possono possedere, ma solo accogliere a mani aperte.»

D.B.
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Gli ultimi mesi sono stati caratteriz-
zati da intense attività pastorali, mis-
sionarie e formative nelle comunità 
legate alla spiritualità zaccariana in 
Brasile. Ritiri, incontri vocazionali, 
azioni sociali, celebrazioni liturgi-
che e iniziative di evangelizzazione 
dimostrano il dinamismo della mis-
sione sviluppata dai Barnabiti, dalle 
Suore Angeliche, dai Laici di San 
Paolo e da tanti collaboratori dediti 
all'annuncio del Vangelo. Su diversi 
fronti, è evidente l'impegno a raf-
forzare la fede del popolo di Dio, 
a promuovere la formazione cristia-
na e a coltivare lo spirito missiona-
rio ispirato da Sant'Antonio Maria 
Zaccaria. Ecco alcune delle nostre 
attività: 

TERZA EDIZIONE DI KASA 

Il 20, 21 e 22 aprile si è svolta pres-
so la Casa degli Esercizi Spirituali 
Nostra Signora Madre della Divina 
Provvidenza, a Benevides (PA), la 
terza edizione del ritiro KASA, pro-
mosso dal Movimento Kairós, lega-
to alla Basilica di Nazareth. Fonda-

BARNABITI IN BRASILE: CRONACHE E TESTIMONIANZE

DAL MONDO BARNABITICO

to nel marzo 2023, il gruppo, il cui 
santo patrono è San Francesco Ma-
ria Bianchi, si è distinto per l'intensa 
opera di evangelizzazione presso la 
Cappella di Santa Bernadete, appar-
tenente alla Parrocchia di Nazareth, 
contribuendo significativamente al 
rafforzamento della fede nella co-
munità. 

LA VIA CRUCIS E LA FAMIGLIA 
ZACCARIANA

Dal 2021, i Barnabiti, le Suore An-
geliche, i Laici di San Paolo e i Gio-
vani Zaccariani si riuniscono il Ve-

nerdì Santo alle 9:00 nella Basilica 
di Nazareth per la preghiera della 
Via Crucis. L'evento viene trasmesso 
su Rede Vida TV e sulle piattaforme 
digitali della Basilica. La particola-

rità di questa edizio-
ne è che ogni stazione 
presenta una citazione 
di Sant'Antonio Maria 
Zaccaria accompagna-
ta da una riflessione 
che stabilisce un colle-
gamento tra il pensiero 
del santo e il corrispon-
dente testo biblico. Per-
tanto, ogni stazione è 
strutturata attorno a tre 
pilastri: il testo biblico, 
la citazione di Antonio 
Maria e la riflessione di 
collegamento. 
Il libretto è orginale; è 
stato preparato appo-
sitamente con il desi-
derio di pregare la Via 
Crucis alla luce della 
spiritualità del nostro 
fondatore. Ogni anno 
cresce la partecipazio-
ne del popolo di Dio a 
questo atto di pietà. 
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SEMINARIO MADRE DELLA 
DIVINA PROVVIDENZA 

(BENEVIDES-PA)

Il Seminario Nostra Signora Madre 
della Divina Provvidenza si è mobi-
litato per sostenere le comunità bar-

nabitiche nell'entroterra del Pará du-
rante le celebrazioni della Settimana 
Santa del 2026. L'iniziativa missio-
naria prevede l'invio di seminaristi 
in diverse località tra il 1° e il 5 apri-
le, rafforzando la presenza pastorale 
nelle parrocchie e comunità servite 
dall'Ordine. La distribuzione dei se-
minaristi è stata organizzata per af-
frontare i principali fronti missiona-
ri: a Benevides, tre comunità hanno 
ricevuto supporto: nella comunità di 
Madre della Divina Provvidenza ha 

ai seminaristi un'esperienza concre-
ta di evangelizzazione, soprattutto in 
uno dei momenti più significativi del 
calendario liturgico cristiano. 

RIVISTA SANTUÁRIO

Il 7 aprile 2026, giorno in cui si cele-
bra la Giornata delle comunicazioni 
sociali, la Rivista Basilica di Nazaré 
ha ricevuto l'approvazione del suo 
ISSN (International Standard Serial 
Number). L'ISSN è un codice univo-
co di otto cifre, riconosciuto a livello 
internazionale, utilizzato per iden-
tificare le pubblicazioni in serie in 
particolare riviste e giornali.

Francisco Cavalcante Jr.

lavorato il seminarista Miguel, di São 
Miguel (PA); nella comunità di Santo 
Antônio Maria Zaccaria è stato pre-
sente Francisco, di Itapipoca (CE); e 
nella comunità di Novo Brasil è stato 
presente Luciano, di Bragança (PA). 
A Capitão Poço, la missione è sta-

ta guidata dai seminaristi Sérgio, di 
Fortaleza (CE), e Marllyson, di San-
ta Luzia do Pará (PA). Nel comune 
di São Miguel do Guamá, l'équipe 
missionaria era composta da Ga-
briel, di Belém (PA), Eduardo, di 
Fortaleza (CE), e Rikelme, di Capi-
tão Poço (PA). Infine, nella comunità 
Cristo Rei, il seminarista Thaylon, di 
São Miguel (PA), è stato responsa-
bile delle attività pastorali. L'azione 
svolta integra l'impegno formativo e 
missionario del seminario, offrendo 
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ITALIA

PADRE FRANCESCO DENZA

Si è chiuso a Moncalieri alla fine 
del 2025 l’Anno Denziano per cele-
brare il centotreesimo anniversario 
della morte del barnabita Francesco 

Denza, primo direttore della Specola 
Vaticana rifondata, pioniere del dia-
logo tra fede e ragione. Un simposio 
a Moncalieri ha ricordato questa figu-
ra straordinaria di sacerdote, educa-
tore e uomo di scienza. Su iniziativa 
del Centro Culturale San Francesco 
del Carlo Alberto, insieme ai padri 
barnabiti del comune piemontese e 
alla Società̀ Meteorologica Italiana, 
l’Anno Denziano si era aperto il 14 
dicembre 2024 avendo come tema 
“Un uomo, tanti carismi”. Molto ric-
co il programma di incontri, concerti 
e riflessioni per ricordare il religioso 
nato a Napoli nel 1834. Già ̀ingegne-
re a soli sedici anni, Francesco Den-
za vestì l’abito dei Chierici Regolari 
di San Paolo nel 1850 completando 

gli studi teologici a Roma prima di 
approdare, nel 1856, al Real Col-
legio Carlo Alberto di Moncalieri. 
Qui rimase per trentacinque anni, 
laureandosi in matematica e fisica e 
trasformando il collegio in una vera 
fucina della classe dirigente dell’al-
lora Regno d’Italia. La sua importan-
za travalicò presto i confini europei: 

pioniere della meteorologia e della 
climatologia, i suoi studi spaziarono 
dal magnetismo terrestre alle meteo-
re luminose, fino ai terremoti e all’e-
lettricità̀ atmosferica.

Come scrisse il confratello padre 
Brambilla, «Denza fu un divulga-
tore instancabile e un realizzatore 
di intuizioni profetiche, tra cui la 
fondazione dell’Osservatorio di 
Moncalieri (1859) e della Società̀ 
Meteorologica Italiana. Il punto di 
svolta della sua maturità̀ fu l’incarico 
ricevuto nel 1891 da Leone XIII, che 
lo chiamò a dirigere la ricostituita 
Specola Vaticana».

Durante il recente simposio conclu-
sivo, a Moncalieri, il gesuita Gabriele 
Gionti, vice-direttore della Specola, 

ha illustrato il monumentale lavoro 
di Denza per riportare l’astronomia 
pontificia nel cuore del Vaticano, 
sottolineando anche il debito scien-
tifico verso il gesuita Angelo Secchi. 
Un capitolo di particolare fascino è il 
legame con il Santuario di Pompei e 
l’amicizia profonda con san Bartolo 
Longo. Insieme, i due istituirono una 
Festa della Scienza che per decenni, 
fino agli anni Trenta del Novecento, 
attrasse i più̀ illustri scienziati catto-
lici, testimoniando che la fede non 
teme il progresso. Padre Mario Zardi, 
superiore dei barnabiti di Monca-
lieri, ha tratteggiato proprio questo 
carisma: l’appartenenza fiera a una 
congregazione dedita al sapere co-
me via verso Dio. Il professor Luca 
Mercalli, successore di Denza alla 
presidenza della Società̀ Meteoro-
logica, ha ricordato la straordinaria 
impresa di collegare oltre 250 osser-
vatori grazie alla collaborazione dei 
parroci, specialmente nelle zone più̀ 
inaccessibili delle Alpi. 

La dottoressa Daniela Berta, di-
rettrice del Museo Nazionale della 
Montagna, ha da parte sua rievocato 
l’amore di Denza per le vette, con-
diviso con il neonato Club Alpino 
Italiano, vissuto come un cammino 
di elevazione insieme ai suoi studen-
ti. Lo spirito di quest’uomo di Dio, 
amico dei grandi santi sociali tori-
nesi come il beato Francesco Faà di 
Bruno, rivive nelle parole piemontesi 
che un suo ex allievo, Aleramo Palla-
vicini, gli dedicò, in piemontese qui 
tradotto in italiano, per il centenario 
della nascita: «Tra tanti nomi ben ca-
ri bisogna che io scriva / quello che 
appartiene a una celebrità:̀ / un nome 
per tutti noi, pieno di attrattiva / e per 
me di bei ricordi d’intimità̀: / padre 
Francesco Denza, in conclusione, / 
era un gran scienziato, indiscusso. / 
Meteorologo, astronomo mondiale, 
/ avrà̀ veduto più̀ di mezzo mondo 
sicuro, / portando la sua attività ̀feno-
menale, / la sua esperienza e la sua 
grande cultura; / Presidente di so-
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cietà̀..., di mille Congressi, / tutto per 
la Scienza e per il suo progresso...».

L’Anno Denziano non ha voluto 
essere una sterile commemorazione, 
ma un impegno per il futuro. È in fase 
di costituzione un comitato scientifi-
co che ogni anno animerà̀ una Gior-
nata Denziana dedicata ai temi della 
meteorologia e del creato. Si riparte 
con coraggio dalle parole che Leone 
XIV ha pronunciato quando ha visita-
to la Specola Vaticana ultimamente: 
«Non esitate a condividere la gioia e 
lo stupore nati dalla vostra contem-
plazione dei “semi” che, con le pa-
role di sant’Agostino, Dio ha sparso 
nell’armonia dell’universo».

Giancarlo Chiapello 

NOSSA SENHORA DO PEPÉRTUO 
SOCORRO - BRAGANÇA

Il 7 dicembre 2025, alle ore 19,00, 
è stata celebrata la Messa, presieduta 
da monsignor Raimundo Possidônio, 
vescovo diocesano. Durante la cele-
brazione, si è svolto il rito canonico 
di erezione, che ha ufficialmente 
istituito la parrocchia come Santua-
rio Mariano dedicato alla Madonna 
del Perpetuo Soccorso. Prima della 
Messa, si è tenuta una processione 
all'interno della chiesa, dal portone 
principale al presbiterio, con la par-
tecipazione di gruppi pastorali, mo-
vimenti e servizi parrocchiali, che 
hanno portato icone e simboli delle 
loro attività. Questo gesto ha rappre-
sentato il cammino della comunità 
nella formazione dell'identità spiri-
tuale del nuovo Santuario. Il decreto 
diocesano è stato letto dal diacono 
permanente Marinaldo e ha nomi-
nato il parroco, p. Luiz Marconi, 
come primo rettore. Dopo la lettura, 
il documento è stato consegnato al 
sacerdote. Nella sua omelia, mon-
signor Possidônio ha sottolineato il 
contributo delle riforme liturgiche 
del Concilio Vaticano II a una parte-
cipazione più consapevole dei fedeli 
alla liturgia. Infine, il professor Dário 

Benedito ha presentato una storia 
della parrocchia e della devozione 
alla Madonna del Perpetuo Soccor-
so a Bragança, sottolineando il ruolo 
dei laici successivamente, il profes-
sor Beto Amorim, accompagnato da 
padre Carlito, ha rievocato le prime 
processioni e ha reso omaggio a 
Dom Raimundo Possidônio con la 
donazione di una replica della prima 
icona della santa patrona.

SAN BARTOLOMEO
DEGLI ARMENI GENOVA

San Bartolomeo degli Armeni rac-
conta una storia di una vocazione 
ecumenica. È lo stesso Volto san-
to, gelosamente custodito in San 
Bartolomeo, a chiederci con quale 
consapevolezza ci prendiamo cura 
di quella unità per cui Gesù stesso 
ha pregato durante gli ultimi giorni 
della sua vita terrena: gli stessi che, 
secondo la tradizione, videro la na-
scita del Mandylion di Edessa, ormai 
genovese. 

Padre Sironi, invitato a predicare 
durante la settimana di preghiera per 
l'unità dei cristiani /18-25 gennaio 
2026), ci ha invitati tutti a sostare 
davanti a quel Volto meraviglioso 
immaginando questo interrogatorio! 

«Tu che mi preghi, preghi per l'uni-
tà dei cristiani? Tu che vieni in questa 
chiesa, come ti prodighi a servizio 
della comunione? Tu che dici di es-
sere cristiano con quale cuore senti 

l'urgenza della comunione?».
Provocati da queste domande, da-

vanti al Volto del più bello tra i figli 
dell'uomo, siamo arrivati alla con-
clusione che la preghiera per l'unità 
dei cristiani non poteva durare una 
sola settimana e poi tutti a casa come 
prima senza il pensiero di Cristo. 

Padre Herzl, durante la veglia in 
cattedrale, aveva sentito che il re-
verendo anglicano Robert Morley 
aveva fatto un bellissimo intervento. 
Contattato nel tentativo di recuperare 
quel discorso, ho pensato di invitarlo 
per presiedere e scrivere i commenti 
alle stazioni della via Crucis per tutto 
il corso della Quaresima. E così è sta-
to! Con grande concorso di popolo, 
come si diceva una volta, ogni vener-
dì il reverendo Robert, ci ha aiuta-
to a meditare su tre stazioni: alcune 
erano tratte dalla via Crucis tradizio-
nale e altre proposte da lui con un 
linguaggio poetico e tematiche molto 
attuali. Con lui veniva anche qualche 
suo fedele, in particolare il giovane 
Jack, a Genova dagli Stati Uniti per 
motivi di studio. Uno degli ultimi sa-
bati di Quaresima siamo stati noi di 
San Bartolomeo a recarci nella chie-
sa Anglicana, non molto distante, 
per il classico English tè delle “five o 
clock” con tanto di ottime torte. 
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Robert, fino a non molti anni fa era 
insegnante di inglese presso il Briti-
sh council, anche a Milano. Sposato 
e con una figlia, è stato ordinato da 
poco ma sta lavorando molto bene a 
servizio della piccola comunità An-
glicana genovese e ora è molto felice 
di avere gli amici di San Bartolomeo. 
Ogni tanto viene alla Messa alle 
17.30 con sua moglie. 

E così, senza troppi documenti ec-
clesiali di quelli che non leggerà mai 
nessuno, lo Spirito Santo, Spirito di 
Cristo, ha fatto fiorire un piccolo pez-
zettino di quel deserto che tornerà 
giardino quando regnerà, soprattutto 
tra gli uomini e le donne di fede: una 
pace disarmata e disarmante!

Giorgio Viganò

SAN FELICE A CANCELLO

Domenica 1 dicembre 2026, la 
Chiesa di San Felice ha accolto il 
nuovo parroco, padre Graziano Ca-
storo, in una solenne cerimonia pre-

sieduta da Mons. Antonio Di Donna, 
Vescovo di Acerra, alla presenza di 
p. Paolo Rippa, già superiore provin-
ciale, e dei consultori della Provincia 
Italiana e altri confratelli.

La celebrazione, che ha visto la 
partecipazione di numerosi fedeli, è 
stata un evento carico di significato 
per la parrocchia e per l'intera comu-
nità. Padre Graziano, che succede a 
p. Giuseppe Ciliberti, ha preso uffi-
cialmente possesso della sua missio-
ne pastorale.

Il vescovo Di Donna, durante l’o-
melia, ha sottolineato l’importanza 
del ruolo del parroco come pastore 
delle anime e guida spirituale della 
parrocchia, invitando tutti i fedeli a 
supportare con preghiera e affetto p. 
Graziano nel suo nuovo incarico. La 
presenza di p. Paolo Rippa, ha inol-
tre confermato il forte legame con la 
congregazione dei Barnabiti, che da 
tempo cura la pastorale della Chiesa 
di San Giovanni Evangelista in San 
Felice a Cancello. 

San Felice a Cancello è un picco-

lo comune situato nella provincia di 
Caserta, in Campania, luogo ricco di 
storia e tradizioni. Un paese di origi-
ni molto antiche, attestabili all’epoca 
romana. Il suo nome deriva dalla fi-
gura di San Felice, il cui culto è mol-
to sentito nella comunità locale. Il 
territorio è conosciuto anche per la 
sua tradizione agricola, in particolare 
nella coltivazione di ulivi e viti. Dal 
XIX secolo, la Chiesa di San Giovan-
ni Evangelista è stata servita dai Padri 
Barnabiti, che qui stabilirono il no-
viziato della Provincia Napoletana. 
Di notevole importanza fu l’operato 
di p. Vittorio de Marino, di cui i san-
feliciani custodiscono il ricordo con 
grande devozione.

CENTOVOCI

E sono cento! Nel febbraio 2026 
è uscito il centesimo numero de “La 
voce del Padre” l’informativo illu-
strato della parrocchia San Giovanni 
evangelista dei padri Barnabiti a San 
Felice a Cancello (CE) Nella diocesi 
di Acerra o almeno così annuncia 
il foglio. Redazione e realizzazione 
pratica sono legate in un'unica perso-
na: l’infaticabile p. Giuseppe Ciliber-
ti, cui vanno tutti gli auguri da parte 
dell’Eco e mai come in questi casi è 
appropriato il cento di questi giorni 
attendono i prossimi cento numeri. Il 
periodico ha anche il pregio di tenere 
viva la fama di santità e il culto del 
venerabile Vittorio De Marino.

CARDINAL LUIGI M. BILIO 

All’interno dei seminari della Pon-
tificia Accademia del Latino a Roma. 
Si è tenuto il 13 aprile un incontro 
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Economico centrale e p. Ambrogio 
Valzasina, responsabile dell’Uffi-
cio della Pastorale Scolastica. Dopo 
un’introduzione del Superiore gene-
rale sulla cultura del lavoro e della 
condivisione, ricordando che gli 
uffici operano per tutta la Congre-
gazione e aver esortato alla collabo-
razione, ogni referente degli uffici ha 
presentato le attività e i progetti del 
proprio ufficio.

VOGHERA

Il 17 aprile serata concerto con 
cori alpini nel teatro dei Barnabiti di 
Voghera, concerto organizzato dal 
locale guppo Alpini con Coro grup-
po Alpini di Canzo (CO) e del Coro 
A.N.A. Timallo Voghera sezione di 
Pavia. Grande successo e gradimento 
del pubblico accorso. 

CILE

Tra il 3 e il 17 aprile, la Provincia 
Cilena ha vissuto il suo tradizionale 
ritiro spirituale annuale, riunendo-
si nelle comunità di San Antonio e 
Victoria de Zacaría, a Puente Alto. 
Questo tempo, profondamente ra-
dicato nella vita provinciale, costi-
tuisce un’occasione privilegiata per 
fermarsi dal ritmo delle attività apo-
stoliche e aprire uno spazio fecon-
do alla preghiera, alla riflessione e 
al rinnovamento interiore. Il ritiro è 
stato predicato da Fray Miguel Ángel 
Ríos, domenicano, che ha guidato le 

meditazioni attorno al tema: «Quan-
do sono debole, è allora che sono 

dal titolo: «Il diario del cardinal Lu-
igi M. Bilio sul Concilio Vaticano I 
un interessante inedito» che ha visto 
come relatore Mons. Sergio Pagano, 
Accademico pontificio, Accademico 
dei Lincei e già Prefetto dell'Archivio 

Apostolico Vaticano. Mons. Pagano 
ha presentato il lavoro in atto sul dia-
rio del Card. Bilio, un testo in italiano 
e un interessante inedito sul Concilio 
Vaticano I e le problematiche ad es-
so connesse. Dopo aver presentato i 
dati biografici del card. Bilio ne ha 
tratteggiato le caratteristiche di uomo 
di pace e conciliatore nelle vicende 
del Concilio. L’incontro si è concluso 
con il “giallo del diario”: la narrazio-
ne delle vicende dell’originale del 
diario del Cardinale.

UFFICI CENTRALI DELL’ORDINE

Il 14 aprile la consulta generalizia 
ha incontrato i responsabili degli uf-
fici dell’Ordine: p. Filippo Lovison, 
responsabile del Centro Studi, p. Ste-
fano Gorla, responsabile dell’Ufficio 
Comunicazione e Pubblicazioni, p. 
Benoit Mirali Rugenge, responsa-
bile dell’ufficio Formazione, p. Ro-
bert Kosek, responsabile dell’ufficio 
Missioni e Pastorale, p. Josè Carvajal 
Gallardo, responsabile dell’Ufficio 

forte». Nel corso di questi giorni, i 
partecipanti hanno potuto approfon-
dire l’esperienza della fragilità uma-
na come luogo di incontro con la 
grazia di Dio, rafforzando così la vita 
spirituale e il senso della missione.

Allo stesso modo, il ritiro è stato 
vissuto come un tempo di partico-
lare fraternità, in cui la condivisione 
quotidiana, la preghiera comunitaria 
e il silenzio contemplativo hanno fa-
vorito il ritrovarsi tra fratelli e il raffor-
zamento dei legami che sostengono 
la vita provinciale.

In questo modo, ancora una volta, 
la Provincia rinnova una tradizione 
che non solo fa parte della sua iden-
tità, ma che sostiene anche il suo 
cammino, ricordando che nella de-
bolezza accolta con fede si trova la 
vera forza.

L.G.O.

CARLO ACUTIS

La mattina del 20 aprile all’audito-
rium Tiziano Zalli di Lodi gli alunni 
delle terze medie e le classi del liceo 
del Collegio San Francesco hanno 
assistito alla conferenza di mons. 
Domenico Sorrentino, autore di un 
libro dedicato Carlo Acutis con la 
partecipazione della mamma di Car-
lo e del suo professore di religione. 
Per scoprire chi era Carlo: un ragaz-
zo appassionato di internet e video-
giochi che a soli 15 anni ha dovuto 
affrontare la sfida enorme contro una 
leucemia fulminante. La sua storia ci 
ha colpito non per la tristezza ma per 
la forza incredibile con cui ha vissuto 
ogni istante, lasciando un segno che 
oggi fa il giro del mondo. Tre le cose 
che ci ha lasciato l’incontro:1. L’invi-
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to di Carlo a essere sè stessi «tutti na-
scono originali , ma molti muoiono 
come fotocopie». 2. La sua capacità 
di usare la tecnologia per fare del be-
ne. 3. Il coraggio di sorridere anche 
nelle difficoltà più grandi. Un grazie 
speciale a chi ci ha raccontato Carlo 
non come un “Santo lontano”, ma 
come amico che cammina accanto 
a noi.

Sonia De Vecchi

BRAGANÇA 

Giovedì 30 Aprile 2026 a Bragança 
in Brasile, Madelinus, indonesiano, 
ha iniziato l'anno di noviziato cano-
nico, preghiamo per lui! 

HERBARIA A LODI

Domenica 15 marzo 2026 il Colle-
gio San Francesco, in collaborazione 

con la Pro Loco e il Comune di Lodi, 
ha organizzato l’evento Herbaria: un 
pomeriggio, ad ingresso libero, dedi-
cato alla scoperta degli erbari storici 
conservati presso il Museo di Scienze 
Naturali del Collegio.

L’esposizione ha offerto ai visita-
tori un’occasione unica per ammi-
rare alcuni splendidi esemplari di 
piante appartenenti ai due erbari 
ottocenteschi della collezione: l’Er-
bario lombardo-veneto, con oltre 
5.000 campioni di piante raccolte 
nei territori del Lombardo-Veneto, 
e il prestigioso Erbario Crittogamico 
Italiano, con oltre 1.500 esemplari di 
felci, muschi, licheni, funghi e alghe 
collezionate nella seconda metà del 
XIX secolo, entrambi conservati nel 
Museo di Scienze Naturali del Col-
legio San Francesco, testimonianza 
significativa del patrimonio dei Padri 
Barnabiti.

Durante l’esposizione i visitato-
ri hanno avuto modo di incontrare 
due relatrici di spicco. La dott.ssa 
Romana Bravi, stimata ricercatrice 
presso il Consiglio per la ricerca in 
agricoltura e l’analisi dell’economia 
agraria, ha introdotto il tema degli 
erbari storici: cosa sono, come na-
scono le collezioni, l'importanza del 
loro patrimonio scientifico, storico 
e culturale. Conservando campioni 
vegetali essiccati, del passato ed at-
tuali, essi rappresentano un archivio 
della biodiversità e costituiscono an-
cora oggi uno strumento d'indagine 
fondamentale per la ricerca scien-
tifica nella botanica ed ecologia. 
La dott.ssa Erika Maderna, ex-alun-
na del Collegio, storica e scrittrice, 

ha raccontato la figura della donna 
"herbaria", esplorando ruoli, saperi e 
pratiche legate alla raccolta e all’uso 
delle piante dalle erboriste medievali 
fino alle pioniere dei nostri giorni.

Proprio con il termine herbaria nel 

medioevo si definivano le raccogli-
trici di piante officinali, le stesse che 
si occupavano di preparare i me-
dicamenti erboristici attingendo ai 
saperi tramandati da generazioni di 
donne prima di loro. L’evento, infat-
ti, si è svolto proprio nella settimana 
successiva alla Festa della Donna: 
un’occasione simbolica per celebra-
re il contributo delle donne alla cul-
tura, alla scienza e alla conoscenza 
botanica, e per promuovere la pre-
senza femminile nei percorsi STEAM 
(Scienza, Tecnologia, Ingegneria, Ar-
te e Matematica) e nelle professioni 
scientifiche.

Questa iniziativa vuole segnare 
l’avvio di una nuova e promettente 
collaborazione tra Pro Loco Lodi e 
Collegio San Francesco, con l’inten-
to di valorizzare in modo condiviso 
realtà museali scientifiche di gran-
de rilievo nella città di Lodi — dal 
Museo di Scienze Naturali alle col-
lezioni connesse, fino alla vicina 
Collezione Anatomica Paolo Gorini, 
con l’obiettivo di costruire percorsi 
culturali integrati e di forte attrattiva 
per il pubblico.

Veronica Valentini
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STORIA DI UN RAGAZZO
DI TALENTO IN CONGO

Un giorno un ragazzo come tanti 
altri in Congo, chiede alle suore An-
geliche di poter studiare al loro liceo 
Madre Elena di Kavumu. La sua fami-
glia, però non è in grado di sostenere 
il costo della retta scolastica, eppure 
Le Bon Ha un naturale talento che 
non riconosce ancora: il disegno. La 
scuola, in un progetto di valorizza-
zione delle potenzialità dei ragazzi, 
lo accoglie in un ambiente stimo-
lante e inclusivo dove ogni studente 
può esprimere se stesso e sviluppa-
re le proprie abilità. Lo scopo è di 
contribuire a formare e sviluppare la 
creatività nelle persone, perché pos-
sano essere innovative e protagonisti 
dl proprio futuro. In questo contesto 
Le Bon comincia piano piano a sco-
prire le potenzialità che porta dentro 
e che non conosceva. Scarabocchia 

e poi impugna una matita, quindi un 
pennarello e infine colori e pennel-
li. E Ecco Le bon che realizza su di 
un muro del convento dell’ Angeli-
che l’immagine della Madonna della 
Divina Provvidenza. Le Bon finisce 
il liceo e si diploma, ma in un paese 
martoriato dalla guerre continue le 
prospettive di lavoro sono poche. Le 

Bon rimane smarrito, i suoi colleghi 
di corso si iscrivono all’Università 
ma lui non ne ha i mezzi. Un gior-
no però arriva in Congo la superiora 
genarle delle Angeliche che fa cono-
scer in Italia la sua storia. Un geni-
tore della scuola delle Angeliche di 
Milano si offre di sostenere Le bon 
agli studi all’Università e una classe 
dell’Istituto San Paolo di Milano lo 
adotta così Le bon, felice, può conti-
nuare il suo percorso.

Yvette Lwali

OAKVILLE CANADA

Il 23 aprile, la comunità della par-
rocchia di San Giacomo di Oakville 
in Canada si è riunita in gioiosa at-
tesa. È stato un giorno di grazia e di 
festa: «i nostri ragazzi» ha ricordato il 
parroco p. Joseph Ahilan «avrebbero 
ricevuto la Cresima e la famiglia par-
rocchiale attendeva con gioia l'arrivo 
del suo vescovo mons. Joseph Da-
browski».

Nella canonica, si sono riuniti i Pa-
dri Barnabiti e all'arrivo del Vescovo, i 
padri si sono fatti avanti accogliendo-
lo calorosamente. Il saluto del Vesco-
vo è stato altrettanto gentile e ricco 
di parole di benedizione; ha ricono-
sciuto ai Padri la loro instancabile de-
dizione alla formazione dei giovani 
che avrebbero ricevuto il Sacramen-
to della Cresima. La loro missione è 
evidentemen-
te radicata 
nello spirito di 
Sant'Antonio 
Maria Zacca-
ria, fondata 
sull'umiltà e 
sul servizio 
per condurre 
le anime più 
vicino a Cri-
sto.

Alla cele-
brazione di 
questo giorno 
gioioso, ha 

partecipato anche il superiore pro-
vinciale p.Peter Calabrese. La sua 
presenza ha aggiunto una grazia spe-
ciale a questa tappa fondamentale 
nella vita dei nostri cresimandi.

Il Vescovo, i Barnabiti e i cresiman-
di sono entrati processionalmente in 
chiesa, accompagnati anche dai Ca-
valieri di Colombo. La comunità par-
rocchiale si è alzata in piedi in segno 
di rispetto e gratitudine, riconoscen-
do la bellezza di questo momento 
pieno di fede e creando un profondo 
senso di unità. 

Nell’omelia, il Vescovo Dabrowski 
ha parlato con forza dello Spirito 
Santo non come di un'idea, ma come 
di un compagno che fortifica, guida 
e invia ogni persona nel mondo con 
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uno scopo. I candidati hanno ascol-
tato attentamente, i loro volti riflette-
vano stupore e speranza. È stato un 
promemoria del fatto che la Chiesa 
non è solo un edificio, ma una fami-
glia viva che si rafforza, quando tutti 
sono uniti nella preghiera, nel servi-
zio e nell'amore.

Durante il percorso di prepara-
zione, i giovani sono diventati una 
presenza vivace e stimolante nella 
parrocchia. Hanno prestato servizio 
nelle messe, hanno partecipato a di-
verse attività, preso parte agli incontri 

per giovani e preso parte agli incontri 
di formazione alla fede. Nelle attivi-
tà, hanno scoperto nuovi modi di vi-
vere la loro fede e di contribuire alla 
comunità. Il loro cammino è stato 
un percorso di apprendimento e di 
servizio, con gioiosa partecipazione. 
Che lo Spirito Santo rafforzi e rinnovi 
la fede dei ragazzi, donata loro nel 
battesimo, e che Dio sia sempre al 
centro delle loro vite e li guidi nel 
loro cammino di discepoli di Cristo.

Joseph Ahilan 

ALLA MADONNA
DELLA DIVINA PROVVIDENZA

Il 12 maggio 
2026, presso la 
Cappella dei Padri 
Barnabiti di Maria 
Santissima, Madre 
della Divina Prov-
videnza, a Roma, 
abbiamo avuto il 
grande onore di ac-
cogliere:

Madre Anna Gra-
ce Neenan, O.P. 
— Presidente della 
Council of Major 
Superiors of Wo-
men Religious e 
Prioressa Generale 
delle Suore Do-
menicane di Santa 
Cecilia — ritratta al 
centro; Sorella Mary 
Aloysius Kim delle 
sorelle del Society 
of Our Lady of the 
Most Holy Trinity 
- SOLT ritratta sul-

la destra; e - Suor Barbara Johnson, 
F.S.E., vicario generale delle sorelle 
francescane dell'Eucaristia, ritratto a 
sinistra.

R.K.

PADRE LOVISON

Dal 13 al 15 maggio a Roma, in 
Piazza Navona presso la sala Con-
fernze dell’École Française de Rome 
e dal Pontificio Comitato di Scien-
ze Storiche si è tento il colloqui in-
ternazionale di studi dal titolo: «I 
Cardinali Protettori degli Ordini Re-
ligiosi e delle Congregazioni». Gio-
vedì 14 maggio, p. Filippo Lovison, 
direttore del Cento studi storici dei 
Barnabiti e docente alla Pontificio 
Università Gregoriana, ha tenuto 
un’apprezzata relazione dal titolo: 
«I Barnabiti e i cardinali protettori: 
cercati o subiti?». 
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CENTRO STUDI DI ROMA

Il 16 maggio nel quadro della Set-
timana di valorizzazione dei Beni 
Culturali Ecclesiastici, del progetto 
Comunità Educante dei Beni Cultura-
li Ecclesiastici ideato e lanciato dalla 
dott.sa Donatella Bellardini, bibliote-
caria del Centro studi storici dei Pa-
dri Barnabiti di Roma, la biblioteca 
generalizia del Centro studi omaggia 

l’otto centenario della morte di San 
Francesco con la mostra «Nostro fra-
tello Francesco: tra frate matita e so-
rella nuvola. Francesco raccontato a 
fumetti» ideata e curata da p. Stefano 
Gorla e Paolo Guiducci con interven-
ti critici ai testi di Brunetto Salvarani 
e Loris Cantarelli. La mostra che si 
snoda nei corridoi del centro studi è 
stata inaugurata il pomeriggio alle 16 
alla presenza di molti partecipanti. A 
seguire in sala Erba è stata presen-
tata la biografia critica: Domenico 
Volpi uno scrittore poliedrico e uno 
studioso appassionato di Cosimo Ro-
dia, edizioni Solfanelli (2026). Han-
no dialogato con l’autore p. Stefano 
Gorla e la dott.sa Claudia Camicia, 
presidente del Gruppo di servizio 
per la letteratura Giovanile di Roma. 
Hanno portato una loro testimonian-
za di Valerio Volpi, figlio minore di 

Domanico, il prof. Ermanno Detti 
direttore de Il Pepe Verde periodico 
di letteratura Giovanile, il prof. Ange-
lo Nobile docente di Letteratura per 
l'infanzia all'Università degli Studi di 
Parma, Direttore di Pagine giovani, ri-
vista creata 50 anni fa da Domenico 
Volpi, Sangermano Salvatore, della 
direzione nazionale USPI, L'associa-
zione di editori, dell’Unione Stampa 
Periodica Italiana. Tutti hanno messo 
in luce l’impegno di Volpi per una 
letteratura per ragazzi dal segno pe-
dagogico-valoriale e dell’alto valore 
psicopedagogico e didattico del la-
voro di Volpi, della sua forte tensione 
al libro e al suo destinatario. Cosimo 
Rodia, sollecitato dalle domande di 
padre Gorla, ha ripercorso si tratti 
del volume presentato, sottolineando 
l’ironia come caratteristica del Volpi 
narratore e la sua funzione di uma-
nizzare il racconto e rappresentare 
i sentimenti. Infine Claudia Camicia 
ha illuminato assieme al linguaggio 
cristallino di Volpi ha narrato il suo 
lavoro Novelle e testi teatrali.

CONGREGAZIONE SUORE
 DEL PREZIOSISSIMO SANGUE

Domenica 24 maggio a Monza, 
le sue suore preziosine hanno ricor-
dato i 150 anni dalla loro fondazio-
ne, avvenuta il 17 maggio 1876 con 
l’approvazione dell’arcivescovo di 
Milano mons. Luigi di Calabiana. Da 
sempre vicine all’Ordine dei Barna-
biti grazie ai padri Luca Galbiati e 
Giusto Pantalini, spesso collaboratri-
ci dei Barnabiti in Italia e all’estero. 
La commemorazione ha avuto luogo 
nella casa madre di Monza con la 
celebrazione eucaristica presieduto 
da mons. Marino Mosconi, arcipre-
te e parroco del Duomo di Monza e 
concelebrata da alcuni barnabiti. Alla 
messa è seguito un pranzo fraterno. 
Nel pomeriggio la commemorazione 

si è spostata al teatro Villoresi di Mon-
za, con il discorso della superiora ge-
nerale suor Donatella Zoia e con una 
lettera aperta che un gruppo di suore 
anziane ha consegnato alle più gio-
vani con “il sogno che affidano alle 
giovani della Congregazione”. 
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LODI

Grande orgoglio al Collegio San 
Francesco di Lodi: gli studenti delle 
classi terze della secondaria di primo 
grado hanno partecipato al concorso 
"Poesia per l’Umanità", distinguen-
dosi per profondità e impegno. Tra 
i finalisti spicca il nome di Nicole 
Testori, la cui opera "Abbandono" 
colpisce per una rara sensibilità lin-
guistica e comunicativa.

Ispirata dalla drammatica storia 
di un giovane della Nuova Guinea 
giunto in Italia dopo un estenuante 
viaggio tra deserto e mare, Nicole è 
riuscita a dare voce al vuoto di chi 
lascia tutto. Con immagini potenti 
e una scelta lessicale ricercata, co-
me l'ossimoro dell’uomo “imbottito 
di vuoto”, la studentessa ha saputo 
declinare il tema del bene sociale 
attraverso l'empatia, trasformando la 
cronaca in pura emozione letteraria. 
Un traguardo per la giovane lodigia-
na che premia non solo il talento let-
terario, ma la capacità dei giovani di 
immedesimarsi profondamente nel 
destino dell’altro. Nicole che con il 
suo componimento ha vinto il primo 
premio del concorso. La premiazio-
ne è avvenuta domenica 24 maggio. 
Questo il testo:

ABBANDONO
Tutto in segreto senza dire nulla

Ricordo di una madre, 
abbandono dei fratelli,

l’uomo di casa imbottito di vuoto.
L’ardere dei granelli di sabbia 

che lascino cicatrici,
un mare di speranza 

in cui affogare.

Sonia De Vecchi

BIBLIOTECA CENTRO 
STUDI ROMA

Si è tenuta a Udine, dall'8 al 12 
giugno 2026, l’VIII Conferenza Na-
zionale di Public History. L’edizione 

di quest’anno, sotto il titolo ma-
nifesto «Scuotere la storia. Public 
History e ricostruzione», celebra il 
cinquantennale del terremoto del 
Friuli del 1976 ponendo il focus 
su quanto il racconto del passato 
non sia un esercizio nostalgico, ma 
un'infrastruttura fondamentale per 
ricostruire il tessuto civile, emotivo 
e culturale di una comunità e per la 
strutturazione del futuro. 

L’evento - organizzato dall’Asso-
ciazione Italiana Public History, dal-
la Deputazione di Storia Patria per il 
Friuli in stretta sinergia con l’Univer-
sità di Udine e con il patrocino dell’I-
stituto Nazionale Documentazione, 
Innovazione e Ricerca Educativa - 
ha registrato un grande successo di 
pubblico, alternando momenti acca-
demici a laboratori fortemente inte-
rattivi.

Articolato il programma diviso in 
nuclei tematici. Lunedì 8 giugno, 
debutto ludico: L'apertura dei lavori 
ha rotto gli schemi tradizionali alla 

Ludoteca Comunale con la sessione 
«Giocare con la Storia». Storici, ga-
me designer e appassionati si sono 
confrontati sulla gamification, sdo-
ganando i giochi da tavolo e i simu-
latori storici come sofisticati mezzi 
di divulgazione scientifica. Il gior-
no successivo, martedì 9 giugno: Le 
scuole in prima linea, e i lavori si so-
no spostati al Polo Umanistico di via 
Margreth. La scena è stata conqui-
stata dalla sessione "Fare storia insie-
me!" coordinata dall'Istituto INDIRE, 
dove gli studenti del Liceo Scientifico 
"N. Copernico" di Udine hanno di-
mostrato come la microstoria loca-
le possa tradursi in progetti digitali 
di cittadinanza attiva. Mercoledì 10 
giugno, il tema della giornata è sta-
to contrasto alle fake news in una 
giornata densa di panel simultanei. 
Al centro dei dibattiti, la necessità 
di salvaguardare la memoria pub-
blica nell'era digitale, analizzando 
il rapporto critico tra media literacy, 
intelligenze artificiali e il rischio di-
sinformazione nelle grandi narrazio-
ni storiche. Infine Giovedì 11 giugno, 
la mattinata ha visto in scena uno dei 
panel più innovativi del convegno: 
con la sessione VI, intitolata «Benes-
sere individuale e benessere colletti-
vo. La Public History come strumento 
di coesione e inclusione sociale». Il 
panel, coordinato da Chiara De Vec-
chis - Direttivo Public History e Bi-
blioteca del Senato della Repubblica 
- analizza come la storia condivisa 
possa agire come una cura sociale. 

I riflettori della sessione si accen-
dono su tre interventi chiave: «Atti-
vità di Public History come motore 
di cambiamento: tra reclusione mo-
nastica e carceraria» presentata da 
Eleonora Rava - Centro Studi Santa 
Rosa da Viterbo seguito dall’interven-
to tenuto dalla bibliotecaria del Cen-
tro studi, dottsa Donatella Bellardini: 
«Voci dal trauma: "Scossi dalla Storia. 
Un progetto di storia orale, per rico-
struire e non dimenticare» con il rac-
conto del laboratorio esperienziale e 
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attività progettuali nelle quali emerge 
chiaramente il connubio d'avanguar-
dia tra Public History, Gamification e 
Health Humanitiesi, presentata da 
Anna Cascone - Casa Generalizia 
dell'Istituto dei Fratelli delle Scuole 
Cristiane. E nel pomeriggio di giove-
dì, i lavori hanno proposto lo Spazio 

Poster e Progetti, una vera e propria 
fiera visiva delle migliori pratiche 
storiche applicate sul territorio. L’ul-
timo giorno del Convegno, venerdì 
12 giugno, si è risolto in una giorna-
ta conclusiva dedicata alla sintesi dei 
lavori e alle prospettive future della 
disciplina in Italia. Momento cen-
trale: l'Assemblea Plenaria dei soci 
AIPH (Associazione Italiana Public 
History), durante la quale sono stati 
discussi i nuovi traguardi metodolo-
gici ed eletti i membri per il rinnovo 
parziale del Consiglio 
Direttivo. Il convegno 
si conclude nel tardo 
pomeriggio con i salu-
ti del Comitato Scien-
tifico dell'Università 
di Udine, lasciando 
alla città un'eredità 
culturale rinnovata e la 
certezza che la storia, 
se ben scossa, sa par-
lare perfettamente al 
presente ed esserne il 

di Bibliocounseling inter-religioso e 
interculturale nel quadro del proget-
to Comunità Educante degli Istituti 
Culturali Ecclesiastici, presentato da 
Donatella Bellardini del Centro Stu-
di Storici Padri Barnabiti – Biblioteca 
Generalizia e Archivio Storico. L'in-
tento: dare voce e corporeità al be-

ne culturale immateriale delle fonti 
orali della memoria, mettere in luce 
le testimonianze vive di chi, scosso 
dalla storia - guerre, contesto socio 
politico, climatico - si trova esule in 
un mondo nuovo, privato del proprio 
contesto sociale, affettivo, cultura-
le e dei propri punti di riferimento, 
proiettato in una nuova realtà in cui 
deve inserirsi e da armonizzare all’in-
terno e all’esterno di sé, insomma il 
paradigma del viaggio verso l’altro 
da sé ma anche, l’incontro, il rico-
noscimento valoriale e il processo di 
acculturazione. Si è voluto in questo 
modo dare voce alle problematiche 
relative all’emigrazione, utilizzan-
do le pratiche della Public History, 
della Biblioteconomia sociale e del 
counseling come strumenti per la ri-
costruzione del passato - individuale 
e collettivo – ma anche collante co-
struttivo per il futuro della “nuova” 
Comunità locale. Intervento molto 
apprezzato. Infine sotto le coordi-
nate di Salute e Gioco: una serie di 

fondamento e il collante per il futuro. 
D.B.

MONZA

L’Associazione Procultura Mon-
zese, animata dai Padri Barnabiti di 
Monza anche quest’anno ha pro-
posto l’ormai tradizionale ciclo di 
conferenze «Sentieri per l’Infinito», 
quest’anno dal 7 maggio al 28 mag-
gio. Il filo rosso che collega i quattro 
incontri è la domanda che dà il nome 
all’edizione di quest’anno: «La vita 
imperfetta: restare umani nel tempo 
della performance». La contempora-
neità propone un’immagine dell’uo-
mo e della donna sempre sulla cresta 
dell’onda, sempre spinto al miglio-
ramento ossessivo di sé. Si è portati 
a performare sempre più e sempre 
meglio. Questa prospettiva sembra 
non tenere conto dell’elemento ba-
se della vita umana: l’imperfezione, 
l’errore, la fragilità. L’alternativa però 
non è accettare passivamente quello 
che succede nelle nostre esistenze: è 
necessario fare attenzione a non sca-
dere nella tiepidezza. Tutti gli incon-
tri a ingresso libero e si sono svolti al 
Teatro Villoresi Ad aprire le danze il 
7 maggio: fra Roberto Pasolini, pre-
dicatore della casa pontificia. Il 14 
maggio: la pedagogista Chiara Scar-
dicchio. Mentre il 21 maggio è stato 
il turno del filosofo Roberto Manci-
ni. Gli incontri sono stati chiusi il 28 
maggio dal pediatra ed educatore 
Andrea Biondi.
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BASÍLICA DI NAZARÉ:
DALL’AMAZZONIA AL MONDO

Nel 2026, l’Immagine Pellegrina di 
Nostra Signora di Nazaré realizzerà 
un intenso programma missionario, 
percorrendo comunità e città del 
Brasile e dell’estero. L’itinerario com-
prende visite alla Comunità Mar a 
Dentro, a São José do Rio Preto (SP); 
alla Comunità Cattolica Chama do 
Amor, nel Pernambuco; alla Guya-
na Francese; alla Diocesi di Osasco 
(SP); all’Arcidiocesi di Rio de Janeiro; 
a Rurópolis e Santarém (PA); al Minas 
Gerais; e a Brasília (DF). Il program-
ma prevede inoltre la partecipazione 
al Congresso Mariano di Fatima, in 
Portogallo, e al Círio di Miami, negli 

Stati Uniti. Oltre a questi impegni, 
sono previste visite più brevi in altre 
città.

Dal 19 al 25 maggio, l’Immagine 
Pellegrina è stata a São José do Rio 
Preto per la visita alla comunità Mar 
a Dentro. La comitiva della Basílica 
di Nazaré era composta dal barnabi-
ta padre Francisco Cavalcante Júnior, 
e dai membri della Diretoria da Festa 
de Nazaré (DFN) – Rosa Almeida, 
Michel Sena, Karla Sena, Roberto 
Damasceno e Geo Damasceno –; 
oltre alle Guardie di Nazaré Aldo 
Rodrigues e Yuri Souza, responsa-
bili della conduzione e protezione 
dell’Immagine Pellegrina lungo tutto 
l’itinerario.

La squadra della DFN e le Guardie 
sono arrivate a Rio Preto (SP) il 19 
maggio, alle 15:35. Padre Cavalcan-
te è arrivato il 20, alla stessa ora. La 
comunità Mar a Dentro ha preparato 
un’accoglienza calorosa all’aeropor-
to. Alle 18:30, si sono diretti al-
la Rede Vida per partecipare, in 
diretta, al telegiornale JCTV. In 
quell’occasione, hanno condivi-
so con i telespettatori parte della 
programmazione dei giorni suc-
cessivi. La giornata si è conclusa 
con la Santa Messa nel Santuario 
della Vita, cappella situata all’in-
terno dell’emittente, in Rua Feres 
Sahadi, 225, Jardim Yolanda.

Il secondo giorno, è iniziato 
con la Santa Messa, alle 6:30, nel Se-

minario Sagrado Coração 
dell’Arcidiocesi. Dopo 
la colazione, sono state 
realizzate visite alle isti-
tuzioni sostenitrici — BR 
Bens, Escola Filhos para o 
Céu e ospedali, come la 
Clinica IKOS, l’Ospedale 
AUSTA e l’Instituto Méd-
ico do Coração (IMC). 
La giornata si è conclusa 
con la Santa Messa nella 
Parrocchia Nossa Senho-
ra do Brasil, in Rua Vir-
gílio Dias de Castro, 388, 

Conjunto Habitacional São Deocle-
ciano.

Giovedì 21 maggio, l’Immagine 
Pellegrina ha visitato il Santuario di 
Adorazione Perpetua, Casa Madre 
del Mar a Dentro, situato a Iturama 
(MG). Padre Sílvio Sirineu, del Mar 
a Dentro, padre Cavalcante, hanno 
guidato la giornata. Siamo partiti 
verso le 9:30 e al loro arrivo, si so-
no diretti alla cappella della comu-
nità Mar a Dentro. Dopo il pranzo, 
una visita alla Casa della Bambina, 
diretta dall’Istituto Jesus Maria José. 
I bambini ci hanno accolto con un 
canto pieno di tenerezza. Abbiamo 
visitato anche lo studio odontoiatri-
co delle dottoresse Paloma Seixas ed 

Edinice Maria, così come alcuni an-
ziani, tra cui Dona Brasilina.

Successivamente, siamo stati in vi-
sita al carcere. L’Immagine ha percor-
so i corridoi del centro di detenzione; 
i detenuti cattolici si facevano il se-

gno della croce e recitavano ferventi 
l’Ave Maria. I padiglioni, prima do-
minati da rumori dissonanti, oscilla-
vano tra il silenzio e la cadenza della 
preghiera mariana. Coloro che non 
muovevano le labbra per pregare os-
servavano attentamente il passaggio 
dell’Immagine. Non sappiamo cosa 
pensassero; tuttavia, abbiamo lascia-
to loro un messaggio: «La Madre di 
Gesù è anche la madre di voi».

Successivamente, visita al Consi-
glio Comunale.

Alle porte del Santuario Nossa 
Senhora de Fátima, i devoti attende-
vano con canti mariani. Il parroco 
padre José Carlos e il rettore del Se-
minario Propedeutico, padre Júnior, 
ci hanno accolti, insieme siamo en-
trati nel tempio per pregare l’Ufficio 
della Madonna.

Inoltre abbiamo impartito la bene-
dizione alla Facoltà MICROLIN, be-
nefattrice della comunità cattolica. In 
seguito, padre Edson, parroco della 
parrocchia Santa Rita, ci ha accolti 
insieme ai suoi parrocchiani, accom-
pagnati da canti e Ave Maria. Al calar 
della sera, siamo partiti in carovana 
verso il Santuario di Adorazione del 
Mar a Dentro. Le famiglie, sulle porte 
delle loro case, salutavano la Madre 
di Dio. Abbiamo celebrato la Santa 
Messa alle 19:15 e, alle 21:00, siamo 
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rientrati a Rio Preto (SP).In un clima 
di fede e profonda emozione, abbia-
mo iniziato la giornata di venerdì, il 
22, visitando la CAPAC, casa di ac-
coglienza destinata alle persone in 
trattamento contro il cancro. L’istitu-
zione, senza fini di lucro, è guidata 
da laici cattolici impegnati nella cura 
e nella dignità dei malati. Siamo stati 
accolti all’ingresso dai dirigenti e da-
gli assistiti della casa, che ci hanno 
ricevuti con grande affetto.

Ci siamo poi diretti alla cappella 
dell’istituzione. Padre João Paulo, 
della comunità Mar a Dentro, si è 
occupato dell’accoglienza iniziale. 
Successivamente, dopo una breve 
spiegazione riguardo alla simbologia 
del manto e della corona di Nostra 

Signora di Nazaré, 
mettendo in evi-
denza il significato 
spirituale di questi 
elementi tanto cari al-
la devozione mariana 
del popolo del Pará. 
Abbiamo pregato e i 
malati, visibilmente 
commossi, pregavano 
con fervore, suppli-
cando l’intercessione 
della Vergine Santis-
sima per la loro salu-
te e quella delle loro 
famiglie.

Successivamente, abbiamo visita-
to il Comando di Polizia dell’Interno 
– CPI-5 della Polizia Militare. Nelle 
vicinanze si trovano anche l’edificio 
del 13º Gruppo dei Vigili del Fuo-
co e la Guardia Municipale. In tutte 
queste istituzioni abbiamo pregato e 
impartito labenedizioni agli ambienti, 
implorando la protezione divina su-
gli uomini e le donne che dedicano 
la loro vita al servizio della sicurez-
za pubblica. Come gesto di stima e 
fraternità, il comandante dei Vigili 
del Fuoco mi ha donato il distintivo 
di amicizia del 13º Gruppo.

Nel pomeriggio, ci siamo diretti 
al Palazzo Episcopale per una visi-
ta all’arcivescovo di São José do Rio 

Preto, Dom Antônio Vilar. Sua Eccel-
lenza ci ha accolti cordialmente e ha 
impartito la sua benedizione nella 
cappella della residenza episcopale. 
In quell’occasione, ha anche regi-
strato un videomessaggio invitando il 
popolo di Dio a partecipare al Círio 
di São José do Rio Preto. Durante la 
visita, l’Immagine Pellegrina ha per-
corso i corridoi della Curia Metropo-
litana, portando con sé un clima di 
preghiera e devozione.

Siamo poi andati all’agenzia im-
mobiliare Redentora, dove abbiamo 
vissuto un momento di preghiera nel 
salone principale dell’azienda. Tra 
preghiere e manifestazioni di fede, il 
signor Joaquim Mendonça, presiden-
te dell’azienda, ha espresso la sua 
gratitudine per la visita: «Voglio rin-
graziare tutti i presenti, in modo spe-
ciale la comitiva venuta da Belém. 
È una benedizione avere con noi 
l’immagine di Nostra Signora. Voglio 
chiedere che benedica tutti noi».

Siamo stati anche presso la clinica 
Otorrino Rio Preto, dove abbiamo 
pregato insieme a medici, collabora-
tori e pazienti. L’ambiente si è riem-
pito di emozione quando tutti hanno 
intonato, con grande devozione, il 
canto “Vergine di Nazaré”. La visita 
è proseguita verso l’azienda Mateus 
Turismo, rafforzando i legami di fede 
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e spiritualità tra i presenti. Conclu-
dendo il programma della giorna-
ta, alle 19:30 abbiamo celebrato la 
Santa Messa nella Parrocchia Nossa 
Senhora da Medalha Milagrosa, ri-
unendo fedeli e devoti in un altro 
intenso momento di comunione e 
devozione mariana.

Alle 9:00 di sabato 24, siamo par-
titi verso il Rifugio João de Deus, do-
ve, il venerdì, le persone senza fissa 
dimora ricevono assistenza attraver-
so diversi servizi, come lavanderia, 
assistenza podologica, assistenza 
medica, distribuzione di alimenti 
e supporto per il reinserimento nel 
mercato del lavoro. Siamo stati ac-
colti con grande affetto dagli assisti-
ti, che ci hanno ricevuto con canti, 
omaggi e preghiere dedicate a Nostra 
Signora.

Abbiamo inoltre visitato anziani e 
malati dei dintorni, portando parole 
di fede, speranza e vicinanza.

Nella Casa São Miguel Arcanjo, do-
ve nei fine settimana i membri del mo-
vimento Mar a Dentro promuovono 
catechesi, celebrazione della Parola e 
visite alle famiglie, abbiamo trovato i 
bambini riuniti ai piedi dell’Immagi-
ne Pellegrina. Attenti, ascoltavano la 
storia del ritrovamento dell’Immagi-
ne, narrata da Geo. Al termine della 
visita, Adriana Siqueira ha commosso 
tutti dicendo: «Grazie, mammina, per 
visitarci ancora una volta».

Abbiamo visitato anche la SE-
LECT Imóveis, dove Marcelo Ele-
otério, con un sorriso accogliente, 
ci ha ringraziati dicendo: «Grazie 
per essere venuti a benedirci». All’E-
ducandário Santa Tereza D’Ávila, i 
bambini hanno preparato cartelloni 
in omaggio alla Vergine Maria e han-
no presentato due 
canti. Successiva-
mente, siamo stati 
accolti dai giovani 
al CEFA (Centro di 
Spiritualità, For-
mazione e Acco-
glienza), che ha 
ricevuto la comiti-
va con canti gioiosi 
e grande entusia-
smo.

Alle 18:00 si 
è svolto il Círio. 
L’Immagine Pel-
legrina ha percorso le strade di São 
José do Rio Preto in processione. 
Siamo partiti dal CEFA verso la Par-
rocchia Nossa Senhora do Perpétuo 
Socorro. Hanno partecipato a questo 
momento di fede padre João Carlos, 
il movimento Mar a Dentro, padre 
Cavalcante e padre Irineu, del cle-
ro di Rio Preto, uniti al popolo nella 
preghiera e nella devozione mariana.

Domenica 24, l’Immagine Pelle-
grina si è fermata nella Parrocchia 
Nossa Senhora do Sagrado Coração, 

dove è stata in-
trodotta solen-
nemente durante 
la celebrazione 
eucaristica pre-
sieduta da pa-
dre João Paulo. 
Alle 10:00, il 
programma è 
proseguito con 
un’altra Santa 
Messa, questa 
volta nella Catte-
drale di São José. 
L’Immagine è 
stata accolta dai 

fedeli e la liturgia nuovamente pre-
sieduta da padre João Paulo.

Alle 15:30 si è svolto il rito di con-
sacrazione a Nostra Signora. La ceri-
monia si è tenuta al CEFA ed è stata 
presieduta da me. Successivamente, 
alle 16:30, è iniziata la carovana per 
le strade della città verso la Basilica 

di Nossa Senhora Aparecida, a São 
José do Rio Preto. La berlina è stata 
collocata su un pick-up adornato con 
gigli e rose. João Pedro, chierichetto, 
ha testimoniato: «Questo è un mo-
mento di rinnovamento della fede e 
della devozione. Essere vicini all’Im-
magine porta questa grazia».

Tra il suono dei clacson, Ave Maria 
e canti mariani, abbiamo percorso le 
vie della città. Gli abitanti uscivano 
sulle porte delle loro case, curiosi 
e commossi, salutando e pregando 
davanti al passaggio dell’Immagine 
Pellegrina.

La Polizia Militare, così come era 
accaduto nel Círio del giorno prece-
dente, ha prestato supporto nell’or-
ganizzazione del trasferimento. Sulla 
scalinata della Basilica, il popolo 
agitava bandiere dorate mentre le 
campane suonavano solennemente. 
Padre Fábio, parroco, e padre Torren-
te, vicario, ci hanno accolti all’arrivo. 
La chiesa era piena di fedeli. Padre 
Fábio ha presieduto la celebrazione, 
mentre io ho pronunciato l’omelia.
Dopo la benedizione finale, ci siamo 
diretti alla comunità Mar a Dentro. 
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All’interno della Basilica, i fedeli si 
accalcavano per toccare l’Immagine 
Pellegrina. Al suono delle campane 
della basilica ci siamo congedati dai 
presenti.

Giunti al CEFA, abbiamo cele-
brato la Santa Messa. Ho presiedu-
to l’Eucaristia e padre João Paulo 
ha pronunciato l’omelia. Dopo la 
comunione, abbiamo realizzato 
l’incoronazione di Nostra Signora, 
accompagnati dal canto dei bambi-
ni. Dopo la benedizione finale, ci 
siamo diretti all’ingresso del Centro 
di Evangelizzazione per assistere allo 
spettacolo pirotecnico.

Così abbiamo concluso la dome-
nica: illuminando il cielo della città, 
rompendo il silenzio della notte con 
fuochi d’artificio e acclamazioni a 
Nostra Signora di Nazaré, sotto il cie-
lo stellato di São José do Rio Preto.

Lunedì 25, il programma è ini-
ziato con una visita all’Hospital da 
Criança e Maternidade (HCM). La di-
rezione dell’istituzione ha accolto la 
comitiva, che ha percorso alcuni re-
parti dell’ospedale portando la bene-
dizione dell’Immagine Pellegrina di 
Nostra Signora di Nazaré ai bambini 
ricoverati e alle loro famiglie.

Uno dei momenti più significati-
vi della visita si è svolto nel centro 
oncologico, dove sono state realiz-
zate preghiere insieme ai bambini 
in trattamento. Tra lacrime, sorrisi ed 
espressioni di speranza, genitori e 
responsabili condividevano richieste 
di guarigione e ringraziamenti per le 
grazie ricevute.

In mezzo all’emozione, una madre, 
la cui figlia aveva appena ricevuto le 
dimissioni mediche, ha dichiarato: 
«Ho recitato il rosario tutti questi 
giorni e oggi, proprio quando mia 
figlia ha ricevuto le dimissioni, l’Im-
magine di Nostra Signora è venuta da 
noi, confermando la grazia che ab-
biamo ricevuto. Grazie, Madre del 
Cielo».

Un’altra scena ha commosso tutti 
al termine del passaggio nel reparto 

oncologico. In lacrime, una madre 
ha affermato: «Stavo chiedendo un 
segno dal cielo. Eccolo qui. Andrà 

tutto bene». Senza bisogno di ulteriori 
spiegazioni, lo sguardo di quella ma-
dre esprimeva la lotta quotidiana af-
frontata per la guarigione di sua figlia.

La visita è proseguita nel reparto 
maternità, dove l’ambiente era se-
gnato dalla gioia delle famiglie per 
l’arrivo dei neonati. I bambini sono 
stati benedetti e i familiari hanno ri-
cevuto parole di conforto e speranza.

Concludendo il programma 
nell’ospedale, parte della squadra 
dell’HCM si è riunita in un audito-
rium per un momento di preghiera e 
spiritualità. In quell’occasione, padre 
João Carlos ha rivolto parole di in-
coraggiamento e speranza ai presen-
ti. Successivamente, Rosa, membro 
della Diretoria da Festa de Nazaré, 
ha presentato il significato del manto 
confezionato per l’Immagine Pelle-
grina nel 2025, mettendone in evi-
denza la simbologia e l’ispirazione 
spirituale.

In seguito, ho fatto una breve ri-
flessione sulla perseveranza davanti 
al dolore e sul significato della croce, 
a partire dal testo biblico di Giovanni 
19,25. L’incontro si è concluso con 
la benedizione finale, terminando la 

visita missionaria all’istituzione in un 
clima di fede, accoglienza e rinnova-
mento spirituale.

Alle 19:30, nella Parrocchia Santo 
Antônio de Pádua, abbiamo cele-
brato la Santa Messa, concludendo 
così la nostra missione. Padre Pedro, 
parroco della comunità, ci ha accolti 
alle porte della chiesa matrice. Il par-
roco ha presieduto la liturgia, men-
tre padre João Carlos ha pronunciato 
l’omelia.

Celebrando la memoria di Santa 
Maria, Madre della Chiesa, il pre-
dicatore ha sottolineato, tra molti 
aspetti, che il devoto desidera essere 
ascoltato da Maria quando implora 
la sua intercessione, ma che è an-
che di somma importanza ascoltarla 
quando dice: «Fate tutto quello che 
Egli (Gesù) vi dirà»(Giovanni 2,5). Su 
richiesta del predicatore, ho cantato 
la consacrazione a Nostra Signora. 
Al termine della Santa Messa, abbia-
mo concluso questa missione con il 
sentimento del dovere compiuto, po-
tendo ripetere le parole di San Paolo: 
«Ho combattuto la buona battaglia, 
ho terminato la corsa e ho conserva-
to la fede» (2 Timoteo 4,7).

Così, abbiamo concluso con lode 
la sedicesima visita dell’Immagine 
Pellegrina a São José do Rio Preto.

È un fatto che la missione dei Bar-
nabiti nella Basílica di Nazaré oltre-
passa i limiti del Santuario. Attraverso 
i pellegrinaggi con l’Immagine di 
Nostra Signora di Nazaré, l’Ordine 
ha portato, oltre le frontiere, non 
soltanto la devozione nazarena, ma 
anche la presenza, il carisma e l’a-
zione evangelizzatrice dei Barnabiti 
in diverse regioni del Brasile e del 
mondo. In tal modo, il Santuario di 
Nazaré è diventato, nel corso degli 
anni, una vera fonte di benedizioni 
che non solo attira pellegrini da tut-
to il mondo, ma va anche incontro 
a loro nelle diverse realtà, portando 
conforto spirituale, speranza e rinno-
vamento della fede.

Francisco Cavalcante Júnior
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Ci hanno preceduto
P. GÈRARD DAEREN

(1933-20206)

La chiesa di Saint-Maur a Hersaux 
era troppo piccola per accogliere i 
numerosi sacerdoti della diocesi di 
Tournai, i numerosi religiosi e religio-
se, i numerosi parrocchiani, i nume-
rosi amici dei Barnabiti, i numerosi 
ex-alunni dei nostri collegi Saint-Paul 
e Saint-Charles Borromeo di Bukavu, 
venuti a rendere un commosso omag-
gio a padre Daeren. Tutti erano al tem-
po stesso sconcertati nell’ascoltare il 
Vangelo che parla di una festa proprio 
durante la celebrazione dei funerali 
di padre Daeren. Infatti, il brano del 
Vangelo di San Giovanni ci ha parlato 
di una festa in occasione di un ma-
trimonio in cui Gesù offre cento litri 
di vino, che rallegrano i cuori degli 
invitati. L’autore sacro sottolinea che 
questo è il primo segno che Gesù 
compie nella sua vita pubblica: essere 
presente a un matrimonio ed esserne 
causa di gioia. 

In comunione con padre Daeren 
e attorno a Gesù, causa della nostra 
gioia, abbiamo potuto esprimere la 
gioia di ritrovarci in famiglia, nel-
la Chiesa, per testimoniare la nostra 
Speranza. Infatti, abbiamo tutti ricor-
dato che: «una gioia senza speranza è 
un semplice divertimento, un’allegria 
passeggera». E «una speranza senza 
gioia non è una speranza…» Gioia e 
speranza vanno di pari passo. E così, 
«la gioia rende forte la speranza e la 
speranza fiorisce nella gioia». Anche 
che «Dal momento in cui la speranza 
porta già la gioia di chi si affida a Dio, 
la speranza non è più solo attesa di 
un futuro migliore, ma gioia di un pre-
sente già vissuto in Dio e con Dio». 
La gioia a Cana è solo l’inizio dei se-
gni dell’amore infinito di Dio per gli 
uomini. Le sei giare piene d’acqua, 
per osservare i riti della purificazione, 

vengono trasformate in vino tonifican-
te, in vita. Ovviamente, i cento litri di 
vino sono un’iperbole per esprimere 
l’amore smisurato di Dio per noi. E 
questo rimane vero anche oggi. Nes-
suno è escluso da questa vasta impre-
sa mondiale dell’amore. Tuttavia, ci 
vuole chi vede ciò che manca a que-
sto mondo! E l’Evangelista Giovanni 
ci dice che è Maria a vedere per pri-
ma che si è arrivati all’ultima goccia e 
ad avvertire Gesù. Non solo: è sempre 
lei che - premurosa - avverte i servi di 
fare tutto ciò che Gesù dirà loro, tanto 
che riempiranno le giare fino all’orlo! 
Poi, sempre su ordine del Signore, ne 
portano al maggiordomo per la degu-
stazione. Conosciamo il seguito… O, 
per meglio dire, spetta a noi vivere il 
seguito. Voglio dire: dobbiamo crede-
re in Gesù al punto da lavorare con 
amore perché la festa coinvolga l’u-
manità intera. 

Credere in Gesù e lavorare con 
amore alla formazione e all’educazio-
ne dei giovani, amare i giovani con i 

fatti e in verità, come abbiamo sentito 
nella prima lettura, era il programma 

e la gioia del nostro caro Padre Dae-
ren. Ha scelto di partecipare alla vasta 
impresa di trasformazione dell’Africa, 
collaborando come servitore del Van-
gelo per riempire a dismisura la vita 
culturale dei giovani, per condurli sul-
la via della festa, del vero successo; 
perché, per lui, più c’erano giovani 
ben formati, più c’era gioia!!! Ovun-
que, questi giovani come tutti gli ado-
lescenti, lo trovavano molto esigente 
e gli avevano dato il soprannome di 
«Mubaya», cioè il cattivo, ma in re-
altà era il buono che cercava solo la 
loro felicità. Sapeva bene che il suo 
soprannome era «Mubaya», ma pri-
ma di lasciare il collegio Saint Paul a 
Mbobero, si è dato il soprannome di 
«Barabula ngwariro», per dire: i gio-
vani trovano sempre qualcosa da dire 
sui loro formatori. 

Il nostro santo Fondatore ci invita a 
impegnarci con coraggio e abnega-
zione nella missione educativa e, in 
quanto Figlio di Sant’Antonio Maria 
Zaccaria, padre Gérard Daeren ha 
compreso che la migliore eredità da 
lasciare ai giovani della regione dei 
Grandi Laghi è quella di formarli in 
modo integrale e integrato. Le nostre 
Costituzioni sottolineano: «La nostra 
presenza nelle scuole è una presenza 
della Chiesa». Riconoscendo il valore 
di ogni persona e la sua funzione nei 
confronti della società, adempiamo la 
missione speciale di educare l’uomo 
secondo Cristo, per renderlo capace 
di rispondere in modo libero e respon-
sabile alla sua vocazione di uomo e di 
cristiano (Cfr. Costituzioni, n120).

Da buon barnabita, padre Gérard 
Daeren era fermamente convinto che 
educare non consistesse solo nel tra-
smettere conoscenze, ma soprattutto 
nel formare l’uomo nella sua totalità, 
orientandolo sulla via verso Dio; nel 
formare giovani liberi, responsabili, 
radicati nella fede, aperti alla ragio-
ne e al servizio della società. Questa 
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nobile missione richiede pazienza 
e considerazione per ogni giovane, 
chiamato con amore a donare sé 
stesso. 

Ecco perché, attraverso i nostri col-
legi Saint Paul a Bukavu e Charles 
Borromeo a Birava, attraverso il semi-
nario minore di Mugeri a Katana, pa-
dre Gérard Daeren ha seminato semi 
di speranza e plasmato le coscienze, 
che hanno contribuito a formare ge-
nerazioni di uomini e donne, che 
servono con competenza e integrità 
in Africa e altrove. Concludo questo 
messaggio, con un saluto, un ringra-
ziamento e una preghiera. Ti saluto 
con affetto caro padre Daeren; e al 
mio saluto unisco quello di numerosi 
nostri confratelli, di tanti tuoi allievi 
e degli ex-studenti dei nostri colle-
gi, che si sono scusati per non aver 
potuto essere presenti fisicamente ai 
tuoi funerali. Ti ringrazio di cuore, 
caro padre Daeren, per avermi accol-
to in Belgio e avermi insegnato il va-
lore del lavoro ben fatto. Grazie per 
i tanti anni di amore trascorsi all’in-
terno della nostra famiglia religiosa, 
in Africa centrale e altrove. Grande 
conoscitore della spiritualità e della 
storia della nostra Congregazione, la 
tua bella penna, che traduceva fedel-
mente i documenti della Congrega-
zione, ci mancherà a lungo. Ti prego, 
ora che ti sei unito alla festa eterna 
nella casa del Signore, di intercede-
re per noi presso di Lui, perché im-
pariamo ad amare e servire meglio 
la nostra Congregazione e a saper 
alzare lo sguardo per avere sempre 
abbastanza luce, per sopportare i 
momenti di tenebra.

Etienne Ntale

Nato in Belgio a Ploegsteert, Le Bi-
zet, in diocesi di Bruges, il 31 luglio 
1933 da Jules Léon Daeren (1902-
1980) e da Suzanne Marie Louise 
Leterme (1903-1968), Gérard Daeren 
fu battezzato il 15 agosto 1933 con 
il nome di Gérard Omer Charles e ri-
cevette il sacramento della cresima 

nel maggio del 1944. Terzo di cin-
que figli, ebbe tre sorelle: Christiane 
(1927-2024), Thérèse (1935-2017) e 
Marie-Henriette (1943-); e un fratel-
lo: René (1929-2020). Fece gli studi 
primari a Ploegsteert (Le Bizet) tra il 
1939 e il 1946 e poi entrò nella scuo-
la apostolica dei Barnabiti a Kain, 
dove fece gli studi ginnasiali e licea-
li, che concluse nel 1952. Chiese di 
entrare in Congregazione e fu inviato 
per il noviziato a Mouscron, dove ri-
cevette l’abito religioso il 19 ottobre 
1952. Fece la professione semplice 
dei voti religiosi il 20 ottobre 1953 
nell’Oratorio del Sacro Cuore di 
Mouscron e poi fu inviato a Louvain 
per lo studio della filosofia e delle 
lettere antiche. Nel 1957 sempre a 
Louvain iniziò lo studio della teo-
logia e il 20 settembre 1958 fece la 
professione solenne dei voti religiosi 
a Mouscron nelle mani del superiore 
provinciale, P. André M. Decuype-
re. Ricevuta la prima tonsura il 20 
dicembre 1958, il 23 maggio 1959 
ricevette il lettorato a Louvain da 
mons. Honoré Marie Louis Van Wa-
eyenbergh (+1971), vescovo titolare 
di Gilda e ausiliare di Malines-Bru-
xelles, nonché rettore dell’Università 
Cattolica di Louvain; e l’accolitato da 
mons. Xavier Geeraerts MA (+1971), 
vicario apostolico di Costermansvil-
le/Bukavu. A Louvain fu ordinato 
suddiacono l’11 giugno 1960 nella 
parrocchia di Saint-Pierre, diacono 
l’11 luglio dello stesso anno nell’ab-
bazia di Mont-César e sacerdote il 6 
agosto successivo da mons. Charles 
Alphonse Armand Vanuytven O. Pra-
em. (†1969), vescovo titolare di Me-
gara e Vicario Apostolico emerito di 
Buta in Congo, nella chiesa dei Do-
menicani. Conseguì il baccalaureato 
in teologia nel 1961 e nello stesso 
anno fu inviato in Africa come pro-
fessore del “College Saint-Paul” (poi 
Kitumaini) di Mbobero presso Buka-
vu e nel 1965 ne divenne il superiore 
fino al 1971 e rettore fino al 1973. In 
tale anno lasciò il collegio e assunse 

l’ufficio di professore nel seminario 
minore diocesano di Mugeri. Nel 
1975 rientrò in Europa e fu destinato 
in Francia a Pré-Saint-Gervais come 
vice-parroco nella parrocchia della 
Sainte-Famille, divenendone il par-
roco dal 1 agosto 1980 e superiore 
della comunità nello stesso anno. 
Fu anche cappellano dipartimenta-
le degli scouts (guide) di Francia e 
cappellano diocesano delle Equipes-
Nôtre-Dame. Il 1 settembre 1984 fu 
nominato parroco di Pont-à-Celles in 
Belgio e tenne l’ufficio fino al 1989, 
quando tornò in Africa, questa volta 
a Birava, dove assunse la direzione 
dell’Istituto scolastico locale, l’“In-
stitut Nyamokola”, e vi rimase fino 
al 5 luglio 1994. Rientrato in Belgio, 
il 29 agosto 1994 fu eletto Assistente 
Generale e nel 1997 divenne anche 
superiore del Seminario Teologico In-
ternazionale S. Antonio Maria Zacca-
ria di Roma. Lasciò tale ufficio con il 
Capitolo Generale del 2000, quando 
fu riconfermato nella carica di Assi-
stente Generale. Nel sessennio 2000-
2006 si divise tra Roma e Strépy, 
dove era vice-parroco. Rientrato 
definitivamente in Belgio nel 2006, 
divenne provinciale della Provincia 
Franco-Belga nel 2009, lasciando ta-
le ufficio al termine del triennio nel 
2012. Fu a Strepy e poi a Mouscron e 
il 14 novembre 2018 vide ratificata la 
sua nomina ad economo provinciale 
(2018-2021) e fu ausiliare in cinque 
parrocchie. Lasciato l’ufficio di eco-
nomo provinciale, assunse quello 
di economo locale a Mouscron. Per 
problemi di salute nel settembre del 
2021 fu accolto nella casa di riposo e 
di cura (Maison de repos et de soins) 
“Maison Saint Joseph” a Herseaux 
vicino a Mouscron, dove il Signore 
lo ha chiamato a sé l’8 maggio 2026. 
I funerali sono stati celebrati il 13 
maggio 2026 nella chiesa di Saint 
Maur Herseaux Place ed è seguita l’i-
numazione nella tomba dei Barnabiti 
a Mouscron.

M. Regazzoni
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CI HANNO PRECEDUTO

UNA PREGHIERA
Ricordiamo il Signor Vito Colonna, 

affiliato all’Ordine della Comunità di 
Trani che ci ha lasciato il 3 agosto 
2025. La signora Teresa Donghi ved. 
Cazzaniga, mamma di p. Ivano Gio-
vanni Cazzaniga che ci ha lascito il 
20 gennaio 2026. Il Signor Rudolf 
Kubista, papà di p. Tomasz Kubista, 
che ci ha lasciato il 6 marzo 2026. 
La signora Josephine Muharabu Nsi-
mire, mamma di p. Yvon Mugaruka 
Badesire che ci ha lasciato il 27 feb-
braio 2026. La signora Mízar Klautau 
Bonna, affiliata all’Ordine dei Barna-
biti, deceduta in Brasile, il 29 aprile 
2026.Il Signor Carlo Villa, fratello di 
p. Giovanni Villa, deceduto 19 mar-
zo 2026. La signora Angela Maiulla-
ri, nonna di p. Bongallino che ci ha 
lasciato il 4 aprile 2026, e il signor 
Poulose Devassy Kalambattukudy 
padre di p. Varghese Kalabattukudy 
deceduto il 26 aprile 2026. Per tutti 
una preghiera di suffragio.

VITTORIO MESSORI

Vittorio Messori, nato il 16 aprile del 
1945, si è congedato, ottantaquattren-
ne, dalla vita terrena il 3 aprile 2026, 
mese a lui caro per la ricorrenza della 
memoria di santa Bernadette (7 gen-
naio 1844-16 aprile 1879) la veggen-
te di Lourdes. Il frutto più vistoso della 
sua storia religiosa è costituito dal best 
seller Ipotesi su Gesù (del 1976) dal 
timbro pascaliano, di cui è nota la 
risonanza mondiale. Non mi riesce 
agevole ricostruire nei dettagli il rap-
porto che ebbi con lui, a partire dal 
primo incontro che avenne presso la 
SEI e successivamente alla San Paolo 
di Milano, sulla cui rivista “Jesus” ve-
nivo pubblicando mensilmente delle 
“Meditazioni per riprendere il cammi-
no”, confluite in seguito nel volume 
Oasi, uscito per i tipi delle Paoline nel 
2000. Il vol. di circa 400 pagine era 
dedicato “A tutti i ricercatori dell'In-
finito”. Lo aveva molto interessato il 
mio libro Quanto manca alla fine?, 

edito dalla SEI di Torino. Una succes-
siva edizione porta il titolo Profezie 
laiche e religiose alla fine del secondo 
millennio, SEI 1984. Si trattava di una 
ricerca sul carattere “ultimativo” della 
nostra era, mettendo in parallelo vati-
cini di due opposte sponde. È quanto 
avrebbe confermato papa Francesco, 
quando definiva la nostra «non un'e-
poca in crisi ma di una crisi d'epoca», 
qual è l'attuale. 

L'apologia del cristianesimo
Educato al senso critico da illustri 

docenti universitari, peraltro dichiara-
tamente atei o quantomeno agnostici, 
Messori inuaugurò una vera apologia 
del cristianesimo e più specificamen-
te del cattolicesimo, secondo lo slo-
gan caro a Jean Guitton (1901-1999), 
suo grande maestro, a detta del quale 
lo stesso “Dio è cattolico” e “Il cat-
tolico prende tut-
to”! Dare ragione 
della propria fede 
costituì per Vitto-
rio un vero assil-
lo, un costante 
riferimento della 
sua ricerca, che 
ne impregnò la 
mente e il cuo-
re a partire dal 
1964, anno della 
sua conversione, 
suscitata dalla 
lettura del Vange-
lo non meno che 
dalla frequenta-
zione dei celebri Pensieri di Pascal, 
figura cardine della sua visione reli-
giosa. Anche per Vittorio vale lo hadi-
th islamico secondo il quale «Gesù è 
una piaga che non si rimargina». Ne 
hanno fatto esperienza fisica con le 
stimmate, da Francesco a Padre Pio!

Quest'insieme di dati costituisce il 
movente di quanto Vittorio realizzò a 
Montichiari, il borgo che si affaccia 
sul lago di Garda. Quivi, presso l'Isti-
tuto di don Giovanni Calabria (1873-
1954) detto dei Poveri Servi della 
Divina Provvidenza, realizzò a sue 

spese un Parco ecumenico e interreli-
gioso che merita d'essere visitato per 
lo sguardo che abbraccia una realtà 
non priva di fascino.

Di Vittorio ricordo le umili, sofferte, 
commoventi confessioni sacramen-
tali. Nel contempo gli vanno ricono-
sciute doti paranormali, di cui ha dato 
testimonianza nel volume Quando il 
Cielo ci fa segno. Egli inoltre fu solle-
cito nel vedere risolta la sua posizione 
ecclesiastica. Gli venne infatti ricono-
sciuta la nullità del primo matrimonio 
(1972), contratto in uno stato psichi-
camente alterato, come fu attestato 
da un celebre psichiatra bresciano e 
quindi ratificato da papa Giovanni 
Paolo II. Questo gli consentì di vedere 
confermato e poi sacramentalmente 
celebrato il vincolo coniugale con 
Rosanna Brichetti, antica frequenta-

zione alla Cittadella di don Giovanni 
Rossi, in Assisi. Potè di conseguenza 
celebrarne le nozze nel 1996. Rosan-
na, la sposa, ne ricostruì il rapporto 
in una commossa rievocazione. In 
prossieguo di tempo Vittorio, rimasto 
vedovo, condusse una vita sempre più 
ritirata, dovuta anche a disturbi car-
diaci che ne hanno poi determinato il 
decesso. In sua memoria va segnalata 
la fondazione di un Centro di Apolo-
getica a Desenzano del Garda, cui 
donò la sua cospicua biblioteca.

Antonio Gentili
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Stefano Gorla, “Forti , leali e coraggiosi”. Il Vittorioso e in suoi fratelli, in 
(a cura di Claudio Gallo; Nicola Spagnolli, Andrea Tenca)
La lunga storia del fumetto italiano, Accademia Roveretana degli Agiati, 

2025,pp. 29-36, s.i.p.

Si tratta del contributo di p. Gorla al seminario La lunga storia editoriale del 
fumetto italiano. Dal giornale alla rivista. Dal “Corriere dei Piccoli” a “Linus”. 
Tenutosi a Rovereto presso l’Accademia degli Agiati il 12 e 13 maggio2023. 
Gli atti riportano tutti gli interventi e alcuni contributi autonomi che ricostrui-
scono le vicende del fumetto Italiano con uno sguardo particolare a giornali e 
riviste. L’Accademia degli Agiati ha sempre riconosciuto il linguaggio fumetto, 
come uno dei mezzi di comunicazione che hanno inaugurato il ventesimo 
secolo. Nei decenni successivi e fino a oggi esso ha conservato la caratteristi-
ca contaminazione tra verbale e visuale e l’ottavo seminario ha avuto come 
oggetto la stampa periodica a fumetti in Italia: giornali e riviste che nel nostro 
paese hanno non solo ospitato o dato editorialmente i natali ad autori e storie, 
ma anche stabilito le forme e i contenuti del linguaggio fumettistico stesso, 
scelto di volta in volta il pubblico di riferimento, aprendo un dialogo - anche 
diretto - con esso e misurandosi con i cambiamenti della platea dei lettori, 
della società e del mercato editoriale. IL contributo di padre Gorla esamina il 
fumetto le e riviste di area cattolica: Il Messaggero dei Ragazzi, il Giornalino e il Vittorioso, mostrandone caratteristi-
che, nascita e evoluzione, ponendo al centro bambini e ragazzi nella loro interezza. Il volume offre anche un ricco 
apparato iconografico e vengono analizzati Il Corriere dei Piccoli, l’Avventuroso, IL Giorno dei Ragazzi, Linus, Corto 
Maltese, il Pioniere e molte altre riviste italiane a fumetti, affrontate cronologicamente. 

Andrea C. Gheì

Sergio Pagano, Il «Galileo» di Paschini: nuove ricerche, in L'Inquisizione Romana. 
Nuove ricerche, nuove prospettive. Studi per Agostino Borromeo, 
a cura di Patrick Descourtier e Marek Inglot, Città del Vaticano 2025,
pp. 85-124 [Pontificio Comitato di Scienze Storiche, Atti e Documenti, 74];
edito anche in «Memorie storiche forogiuliesi», 104 (2024), pp. 279-325.

Commissionata dalla Pontificia Accademia delle Scienze nel 1941 al dotto prelato friulano mons. Pio Paschini, 
autore di apprezzati studi storici e rettore della Pontificia Università Lateranense, la Vita di Galileo da lui scritta con 
tanta fatica, era pronta per la stampa nel 1944, ma prima della pubblicazione dovette subire un processo di revisioni 
e di censure, sia da parte della stessa Accademia Pontificia, sia da parte del Sant'Officio, sicché fra dubbi, invidie, 
burocrazie curiali, paure inutilmente conservatrici, il povero Paschini non ebbe l'avventura di veder l'edizione della 
sua Vita di Galileo (moriva il 14 dicembre 1962). L'opera del Paschini sarà edita dall'Accademia delle Scienze Vati-
cane nel 1964, ma dopo una ennesima revisione del gesuita Edmond Lamalle, che ne stravolse il testo in più parti. 
Il nostro mons. Pagano, da studioso delle fonti d'archivio com'è, ha ripercorso in questo saggio tutte queste vicende, 
con dovizia di bibliografia e di documenti archivistici fino ad oggi reperibili, che qui non è possibile sintetizzare.

VeC 

Schedario Barnabitico

DAL NOSTRO SCAFFALE 
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Jean Paul Habimana, Nonostante la paura, 
Terre di Mezzo, pp. 462, 2021 € 14,00.

L’8 aprile del 1994 Jean Paul, 10 anni, dovette scappare con la sua famiglia tutsi: 
«Lasciammo il cibo ancora caldo nei piatti»”. Oggi vive in Italia ed è sposato con 
Marie Luise, hutu. Nel suo libro-diario racconto del genocidio, su una guerra di 
etnie su cui non è stata ancora fatta chiarezza sulle diverse responsabilità. Il libro 
racconta, a distanza di 27 anni di una stupenda storia d’amore e di riconciliazione 
nella nuova collana Archivio diaristico dell’Editore Terre di Mezzo. È il diario del 
genocidio in Ruanda, che ha causato un milione di vittime, visto con gli occhi di 
un bambino. «Sono ricordi che sono affiorati man mano che i miei studenti mi 
chiedevano informazioni sul mio Paese e sulle mie origini», racconta. Oggi Jean 
Paul è un insegnante di religione a Milano. Ed è sposato con Marie Luise, che ap-
partiene a una famiglia hutu. «Questo libro è anche una stupenda storia di amore 
- scrive nella prefazione Luciano Scalettari, giornalista di Famiglia Cristiana-. Dopo 
il genocidio, hutu e tutsi non si potevano amare, né tanto meno sposare. Era unire 
la propria vita al nemico». Ma Jean Paul e Marie Luise sono andati oltre, nonostante 
l’opposizione e la titubanza iniziale delle loro rispettive famiglie. «Stando qui in 
Italia, mentre ero studente, mi sono reso conto che non potevo rinunciare a Marie 
Luise per colpa dell’odio tra le etnie”. “Ogni anno in aprile con i ragazzi di quinta 

superiore della mia scuola organizzo una giornata di ricordo del genocidio - sottolinea Jean Paul -. Lo faccio perché 
il dramma del Ruanda non riguarda solo i ruandesi. L’odio può essere presente in qualsiasi società. E dobbiamo im-
parare a riconoscerlo quando dà i primi segnali. Siamo arrivati al genocidio non per caso».

Nel suo diario, Jean Paul racconta anche il processo di riconciliazione avvenuto dopo il genocidio, un cammino 
che non si è ancora concluso. Tra le pagine del diario alcune suggestioni legate ai Barnabiti quando racconta della 
scuola frequentata nel seminario minore di Cyangugu, casa barnabitica che grazie alla generosità dei padri in parti-
colare di p. Frisia, è stata usata come scuola e dove i padri si sono prestati come insegnati, perché è dall’educazione 
che nasce la riconciliazione e si possono superare traumi e divisioni.

Una storia di coraggio e solidarietà. 
Stefano Gorla

ECO DALLA STAMPA

Giovedì 22 gennaio sull’Osservatore Romano, Giancarlo Chiappelli ha scritto un articolo dedicato a padre Den-
za dal titolo: «Un ingegnere di sedici anni. Ricordando padre Francesco Denza». Il Corriere della sera del 3 aprile 
registrava l'incontro di Messori con il giornalista Aldo Cazzullo, tenutosi presso la Casa di Ritiri spirituali a Eupilio 
(CO), Cazzullo, «Chiuso nella cella del monastero a scrivere un libro con Messori»(questo il titolo del pezzo), stava 
abbozzando un dialogo su Torino “tra un cattolico conservatore e un liberale”. Nello stesso pezzo Cazzullo cita in 
un ricordo la figura di padre Gentili che allora lì dimorava, paragonandolo a uno dei personaggi creati da Umberto 
Eco per il suo Il Nome della Rosa («piccolo e devoto priore»). Sempre sul Corriere del 19 aprile si svelava che il 
riferimento era proprio a Padre Gentili. 

Un take dell’agenzia primapress dal titolo: «Fumetti, matita e nuvole per raccontare San Francesco» rilancia la 
mostra tenuta alla biblioteca del Centro studi dal 16 al 19 maggio. 

Su La Provincia di Como del 26 maggio, articolo sulle presunte lettere contro un barnabita del Congo presente alla 
parrocchia di Eupilio sotto il tiolo: «Lettere razziste contro il prete del Congo. Barnabiti se ne vanno dalla parrocchia» 
con dichiarazioni del sindaco di Eupilio e del parroco p. Giovanni Giovenzana. Della vicenda lo stesso quotidiano 
se ne era occupato il 25 maggio con un pezzo di Giovanni Cristiani dal titolo: «L’addio dei Padri barnabiti a Eupilio, 
spuntano anche delle lettere anonime razziste». Della vicenda se ne è occupato anche il Giorno nelle pagine locali. 
Rimestando tra chiacchiere, pettegolezzi e qualche imprudenza.
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Gennaio  
Perché Gesù Cristo, Luce da Luce, dimori in noi e il suo 
splendore vivificante accenda in noi un amore più in-
tenso gli uni per gli altri e ci guidi verso un’unità sempre 
più profonda: come fiori diversi nel giardino del suo 
Regno, possa il suo splendore divino farci sbocciare in 
armonia; e così, come un unico corpo, possiamo lodare 
e glorificare con gioia il Padre, il Figlio e lo Spirito 
Santo, ora e sempre. 
Febbraio  
Perché lo Spirito Paraclito infiammi i cuori dei Barnabiti 
con il suo amore e la sua saggezza, affinché possano 
affrontare con coraggio le sfide del presente e testimo-
niare con ardore la loro missione di vivere una intensa 
relazione con Cristo Crocifisso, riconosciuto e amato 
nell'Eucaristia. 
Marzo  
Perché le Angeliche di s. Paolo nel loro impegno edu-
cativo mantengano fermo sempre lo scopo di offrire ai 
bambini e ai giovani un luogo di socializzazione e di sti-
molo delle loro potenzialità cognitive, affettive e sociali, 
mettendo al centro il loro benessere e il loro sviluppo 
armonico, affinché ognuno di loro possa esprimere al 
meglio le proprie capacità e vincere paure e debolezze. 
Aprile  
Perché i Laici di s. Paolo e gli Affiliati all’Ordine dei Bar-
nabiti portino con coraggio e perseveranza fuoco e 
lume nella loro esistenza e possano sempre contribuire 
alla riforma dell’ambiente sociale in cui vivono con pas-
sione e dedizione.  
Maggio 
Perché per intercessione di S. Giuseppe il Signore con-
ceda che sul mondo del lavoro, travagliato da tante in-
certezze e difficoltà, risplenda sempre la Sua provvida 
benedizione, in modo che tutti possano ottenere e con-
servare un onesto e dignitoso lavoro e attraverso di 
esso ogni persona possa trovare la propria realizza-
zione, le famiglie siano sostenute con dignità e la so-
cietà diventi sempre più umana. 
Giugno 
Perché per intercessione di s. Francesco Saverio M. 
Bianchi il Sacro Cuore di Gesù cambi, plasmi e trasformi 
i nostri piani, affinché possiamo cercare solo Lui in ogni 
circostanza: nella preghiera, nel lavoro, negli incontri e 
nella nostra routine quotidiana, accettando di essere 
mandati in una missione di compassione per il mondo, 
in cui Lui è la fonte da cui scaturisce ogni consolazione. 

Luglio 
Perché per intercessione di sant' Antonio Maria Zacca-
ria, medico e sacerdote, che ha amato Cristo sopra 
ogni cosa, viviamo con fede ardente e cuore aperto al 
rinnovamento dello Spirito a non avere paura della ve-
rità, a cercare Dio con umiltà e a servire i fratelli con 
amore sincero. 
Agosto 
Perché impariamo a confidare solo in Dio e a non avere 
fiducia che in Lui; e da lui invochiamo il dono dello spi-
rito di abbandono, per accettare le cose che non pos-
siamo cambiare, lo spirito di forza per cambiare le cose 
che possiamo cambiare e lo spirito di saggezza per di-
scernere ciò che dipende effettivamente da noi, affin-
ché impariamo a fare la Sua sola e santa volontà. 
Settembre 
Perché Dio Padre, che in Cristo, primogenito di tutta la 
creazione, ha chiamato all’esistenza tutte le cose, per 
intercessione di s. Francesco d’Assisi ci aiuti a essere 
docili al soffio vitale del suo Spirito, affinché custodiamo 
con amore l’opera delle sue mani e, in attesa dei cieli 
nuovi e della terra nuova, impariamo a vivere in armo-
nia con tutte le creature. 
Ottobre 
Perché per intercessione di s. Alessandro Sauli, nel 
quale viene proposto alla Chiesa un modello di fedele 
osservanza religiosa e di instancabile dedizione pasto-
rale, il Signore ci conceda di avere sempre degni pa-
stori per il suo Popolo. 
Novembre 
Perché Maria, Madre di Provvidenza, sia sempre no-
stro rifugio e interceda per noi presso suo Figlio, affin-
ché possiamo essere degni della sua grazia e della sua 
misericordia, guidi i nostri passi nel cammino della 
fede, sostenga la nostra speranza e ci doni la forza di 
affrontare le sfide della vita, ci ottenga il perdono dei 
nostri errori e ci aiuti a crescere nell'amore e nella san-
tità. 
Dicembre 
Perché la speranza cristiana che ci è stata donata nella 
nascita di Gesù riempia il nostro presente, nell’attesa 
fiduciosa del suo ritorno nella Gloria, e ci spinga con 
umiltà e semplicità a portarla a tutti senza fare prefe-
renze; e come figli dello stesso e unico Padre impa-
riamo a consolarci e a sostenerci gli uni gli altri, 
perseverando nel nostro essere pellegrini di speranza.

Barnabiti in BRASILE: cronache e testimonianze - Terza edizione di Kasa - La Via 
Crucis e la Famiglia Zaccariana - Seminario Madre della Divina Provvidenza 
(Benevides-PA) - Rivista Santuário - ITALIA - Padre Francesco Denza - Nossa 
senhora do pepértuo socorro - Bragança - San Bartolomeo degli Armeni Genova - 
San Felice a Cancello - Centovoci - Cardinal Luigi M. Bilio Uffici Centrali 
dell’Ordine - Voghera - CILE - Carlo Acutis - Bragança - Herbaria a Lodi - Storia di 
un ragazzo di talento in Congo - Oakville Canada - Monza - Alla Madonna della 
Divina Provvidenza - Padre Lovison - Centro Studi di Roma - Congregazione Suore 
del Preziosissimo Sangue - Lodi - Biblioteca Centro Studi Roma - Monza - Basílica 
di Nazaré: dall’Amazzonia al mondo
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